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MEMOl\IE 01\IGINALI 

LAVATOIO A SCOMPARTIMENTI INDIVIDUALI 

E BAGNO POPOLARE. 

In uno dei suoi ultimi numeri d el 1904 ( 15 novembre), 
L'Ingegnere Igienista pubblicava una mia breve nota 

descritti va di un nuovo lavatoio di cui si è dota ta la 

ci ttà di T orino in q ues ti ultimi tempi : illustrava no quello 

scri tto la riproduzione fo tografica della facciata del la­
vatoio, di uno dei iati e dell ' interno del salone. 

Non è inutile rito rna re su q uel la 

descrizione , tanto più che oggi, 
grazie a lla cortesia dell ' ingegnere 

R . Braycla, assessore d ei Lavori 

pubblici, possiamo anche ri prod urre 

i d isegni geometri ci del lavatoio e 

di un bagno popola re che si sta 
costruendo ad un lato, g iusta g li 

stud i dell ' ing . Dolza . 

L ' intie ra costruzione (lavatoio e 
bagno) occupa un appezzamento 
di terreno sito sull 'a ngolo dell e vie 

Legnano e San Secondo, nel ri o;1e 

cli questo nome, uno dei p iù popo­
losi della città . 
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La faccia ta del bagno popolare è prospiciente m via 

San Secondo che, in questo punto, subisce uno slargo 
a g uisa d i piazzetta, e riproduce l'elegante stile ado ttato 

pel lavatoio (fìg. 3) . 
Esaminando la pianta dell ' intiero stabil imento, si ha 

l' idea precisa della disposizione delle singole parti (fì g . 5) . 
Il salone d el lavatoio (fìg. l ) è ampio, abbondantemente 

illuminato e ventilato : è foggia to a T , coperto cli un 

tetto metalli co e pavimentato di cemento: nel maggior 

braccio longitudinale sono d ispos ti venti lava toi attorno 
a i quali possono lavorare venti donne: nel braccio tra­

sversale sono due g ruppi di lavatoi con d ieci posti ca­

duno, per cui tutto il lavatoio dispone cli q ua ranta posti. 
I gruppi d i lavatoi sono gettati in finto marmo: sono 

Si accede a i due s tabilimenti da 
via Legnano, ,·erso la quale si pre­

senta ali ' occhio dello spetta to re 

(fìg. +) un 'elegante torre improntata 

ad un sobrio stil e moderno, nella 
quale sono alloga ti i se rbatoi del­
l'acqua, tanto per il la,·a toio, che 

pe r il bagno : a lato della torre è 

la facc ia ta del lavatoio, cli aspetto Fig. r. - Salone de l nuo,·o La,·ato io d i Borgo San Secondo in T orino . 

simpatico e signoril e, fregiato con 
animali e piante acquati che modernamente stilizza te (fìg. 6) . 

na cancellata, posta tra la torre e la facciata del 

lavatoio, dà accesso a l co rtile-stend itoio nel quale si apre 
la porta che conduce al salone ciel lavato io propria­

mente detto. 

quind i, in ogni loro parte, impermeabili , levigati e fa­
cilmente pulibili ed ispezionabili. 

Ogni posto, o lava toio individuale, consta cli tre parti: 

il laveggio, la vasca per la lavatura e la va ca per la 

ri sciacquatura. 
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Il laveggio è la parte inclinata su cui la lanndaia 

insapona, spreme e sbatte le biancheri e : l'acqua insapo­

nata e sudicia che ne scola, scende diret tamente, per 

Fig. 2. - Facciata verso lo stendito io. 

una fessura, nella fog na. D i fronte al laveggio è la vasca 

per la lavatura della capac ità di mc. o, 70 : essa è piena 

di acqua corren te che scende per stramazzo dal la late­
rale vasca di risciacqua tura: in alcuni lavatoi, anzichè 

questa disposizione, si ha un grosso tubo nel fondo 

della vasca cli lavatura che può, adducendo una forte 
quantità d'acqua, 

mantenere l'acqua 

della vasca pit'.1 

rinnO\·ata e quindi 

più pulita: ma in 

pra ti ca l'altro si­

s tema si è dimo­

strato sufficie nte­

mente buono. 

tromba azionata da un motore elettrico, e spinta nella 

torre dei serba toi: per qualunque evenienza il lavatoio 
è raccordato colla tubatura stradale dell 'acqua condotta 

coll ' interposizione d i un contatore : 
l'acqua pompata però è assai più 

economica che la condotta. Vi è 

pure una caldaia per la prov \·is ta 

di acq ua calda che viene venduta 

al prezzo di cent. 5 il secchio. 
Nel sotterraneo, sotto il salone 

dei lavatoi, esiste un corrid oio pra­

ticabile su l cui pavimento è un 

cunicolo nel quale si raccolgono 
tutte le acque, ivi condotte da tubi 

di piombo provenienti dai lavato i 

singoli: dal cunicolo le acq ue lu­

ride passano nella fognatura stra­
dale. 

Il braccio long itudinale te rmina 
ve rso via Legnano con un ed ificio 

nel quale sono due latrine pe r le 
lavandaie, l'alloggio del custode e 

g li appa recchi necessari pel riscal­
damento dell'acqua, per la pompa­
tura, oltrechè le scale per discendere 

nel sotterraneo : questo è illumina­

bile med iante lampad ine elettriche. 
Nel cortile laterale vi è un ampio spazio che venne 

d es tinato all'asciugamento dell e biancherie . 

L 'accesso al lavatoio è g ra tuito nei g io rni cli mar­

ted ì, venerdì e sabato dalle 6 alle 19 d 'estate e dalle 

7 a notte d ' inverno: nei g iorni cli luned ì, mercoledì e 

giovedì le lavandaie pagano 5 centesimi per mezza g ior-

Alla destra cli 
ogni lava ndaia è 

la vasca per la ri­
sciacquatura della 

capacità di metri 
Fig. 3. - Prospetto geometrico del Bagno p op olare verso Via San Secondo (Scala r: 400). 

cubi 0,60: in essa entra continuamente acqua per mezzo 
di una cannella che il custode del lavatoio mette in 

funzione mediante apposi ta chiavetta. 

Fuori delle vasche, a sinistra di ogni lavandaia, è un 

cavalletto mobile cli legno, sul quale si d ispongono le 
biancherie lavate e spremute: le donne lavano stando 

in piedi: questi poggiano sopra un graticcia to cli legno 
mobile: la posizione eretta è preferibile alla inginocchiata. 

L 'acqua che alimenta il lavatoio è pompata, mediante 

nata di lavoro : il fun zionamento si compie direttamente 
per cura del Municipio. 

Q uesto nuovo lavatoio risponde a tutti i requisiti ig ie­

nici per un siffatto s tabilimento : è freque ntatissimo e 
le lavandaie si lodano di ogni dispositivo che fu stu­

diato, secondo pratica e comodità dettarono. 

L 'Amministrazione comunale, compresa d ella utilità 

dei pubblici lavatoi , ne ha fatto costrurre un altro 

identico in altra zona popolosa, quella d i San Donato; 
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speriamo cli poterne, quanto prima, riprodurre i di segni 
e special mente il tipo dell a vasca che fu ancora mi­

g liorato. 
Così è finita per T orino l'èra dei lava toi 111 comune 

tanto antiigienici e veramente ripugnanti. 

el 189 5 la Società P iemontese d ' Igiene fece stu­

diare dallo scrive nte e dall ' ing. Corradini la qui stione 

dei lavato i di T orino e ne risultò che la città era al­

lora dotata di quattro lavatoi, ancora esistenti , tutti a 
yasche in comune e precisamente costituiti ciascuno da 

sentare un peri colo di fronte all a diffusione delle ma­

lattie infetti ve, poichè la soluzione saponosa, e per la 

tenuità del contenuto di alcali e per la brevi tà del sog­
g iorno dei pannilini in essa, non è sufficiente per l' uc­

cisione dei germi infettivi: l'unico vantaggio che pre­

sentano i lavatoi in com une è d el minor prezzo di co­

struzione, poichè non vuolsi dare soverchio peso ali ' e­
conomia di sapone che fanno le lavanda ie utilizzando 

l'acqua g ià fortemente saponosa. 
La Società Piemontese cl ' Igiene faceYa per ciò voti 

perchè il Municipio di T orino, nell ' imp ianto cli nuovi 

lavatoi, abbandonasse il sistema a vasche in comune 

per dar luogo ai lavatoi a scompartimenti separati e che 

si dotassero i bo rg hi cli San Secondo, San Donato e 
Vanchiglia di tali lavatoi: l'Amministrazione comunale 

ha accolto il voto della Società d'Igiene ed ha già co­

struito due dei tre lavatoi chiesti col sistema degli 

scompartimenti individuali : ciò dimostra che la Società 

d'Igiene è parca nel chiedere e che il Comune di T o­

rino è sempre disposto ad accogliere i voti che han no 

fond amento cl i utile praticità, cli che deve darsi lode ad 

entrambi . 

Fig. 4 . - Prospetto geometri co del Lavatoi o e del Bagno pubblico verso Via Legnano (Sca la 1: 300) . 

due g rand i vasche, una per il lavaggio delle biancherie 

sudicie, l'altra pel loro risciacq uamento. 

L'acqua nella vasca di lavaggio, per q uanto, mediante 
affl usso da uno o più grossi rubinetti , vi sia una certa 

corrente d 'acqua, dopo pochi istanti di lavoro, si fa cli 

color cenerognolo, con schiuma saponosa alla superficie: 
l'acqua permane tale per tutto il g iorno e, nell e ultime 

ore di lavoro, si ha un abbondante deposito di melma 

fa ngosa sul fondo d elle vasche. 

Nella vasca pel risciacquamen to l'acqua si fa pure ra­

pidamente torbida, per cu i perde presto i caratteri che 
deve possedere un 'acqua destinata ad asportare le traccie 

di sapone dai panni lini. 

L 'inconveniente g rave di siffatti lavatoi è cli rappre-

Un'altra qu1s t1 one igienica della massima importanza 
che si impone ormai a tutte le g randi ci ttà, e special­

mente a quelle in cui la popolazione operaia rappre­

senta una g ran parte d i essa, è la questione dei bagni 

popolari. 
A T orino esiste una benemerita Società detta dei 

« Bag ni popolari municipali », la quale ha vita autonoma, 

ma è fortemente aiutata dal Municipio, che le cede man 
mano le aree necessarie per costrurre i bagni , l'opera 

degli ingegneri per nuovi progetti, concorre in alcune 

spese di fun zionamento, ecc. 

Questa Società ha impiantato o rmai sette stabil imenti 

popolari di bagni in diversi ri oni della città : sono pre-
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valentemente a doccia : uno è pe r bagni estivi sul Po e 
un altro è aperto in tutte le stagioni : in q uesti stabili­

menti s i fo rniscono complessivamente oltre I 78.000 bagni 

all'an no , laddove pochi an ni add ietro, ali' infuori dei 
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Lungo il braccio longitudinale del lavatoio d i via 

San Secondo, e precisamen te lungo il mu ro p rospiciente 

ques ta via, fu addossato l'ed ifi cio, alquanto più basso, d ei 

bagni popola ri . 

o 

V"ia. Legria.rio 

Fig. 5. - Pianta del piano terreno del Lavatoio e del Bagno popolare di Borgo San Secondo (Scala r: 300) . 

bagni che il popolo prendeva d 'estate nel P o e nella 

D ora, non vi era la possibilità per g li operai, nell e altre 
s tagioni dell 'anno, neanche spendendo una piccola tan­

gente, d i curare la ne ttezza della p ropria persona. 

L a spesa per ogni bagno a doccia calda, con sommi­
nis trazione di lenzuolo, è di cen t. 15. 

In ques to bagno (fi g ure 3 e 5) vi sono nove cabine : 
la doccia può essere, a volontà, med iante un d isposi ti vo 

molto semplice, ad acqua calda, o tiepida, o fredda : ogni 

cabina consta di d ue scompartimenti: quello della doccia 

e lo spogliatoio . 
O ltre le nove cabine, ve ne sono due contenenti una 
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vasca per bagno ad immersione, s istema preferito dalle 

donne. 
T utte le cabine sono abbondantemente illuminate e 

ven tilate : si aprono in un corridoio pur esso bene illu­

minato e ventilato : og111 parte è faci lmente lavabil e e 

disi nfet tabile. 

Fig. 6 . - Facciata del La1·atoio verso Via Legnano. 

Oltre questo impianto d i bagni , un altro ne sa rà ben 
pres to cost ru tto in altra zona popolosa della città, in 

borgo Vanchiglia, ricco d i elemen ti operai, specialmente 
addetti alla metall urgia. 

Così T orino, quetamente e senza inutil i vantazioni , 

provvede ali ' igiene del popolo, il q uale inconsapevol­

mente viene educandosi ad una scuola p ratica d i igiene 
individuale, dalla quale non può a meno che uscir mi­

g liorata la fib ra dell e a ttuali e delle venture gene razioni . 

ABBA . 

DEPUR AZIONE D E LLE ACQUE DI RIFIUT O 

DELL E IN D S TRIE E DI Q E LLE DI FOGNA 

pel Dottor Grov AN:\' I CAL vr. 

I. 

D ati per valutare il grado d i impurità 

delle acqu e di rifiuto. 

Il problema della depurazione delle acque di ri fi uto, 

siano esse d i fogna o d i orig ine industriale, purchè pu­

tride o putrescibili , o contenenti in soluzione composti 

tossici o dannosi, occupa oggig iorno chimici ed ig ienisti, 

ed è ben lung i dall 'essere risolto in modo soddisfacente. 

L a depurazione di tali acque ha essenzialmente per 
1scopo: 

I . Di prevenire l'i nquinamento del suolo per cm 

scor rono, e quello dei corsi d 'acqua nei q uali si im­

mettono; 

2. Di impedire che le stesse, entrando in putrefa­

zione, abbiano ad emanare esalaz ioni nocive e moleste. 

In casi speciali la depurazione tende p ure di ricu­

perare, da detti liquami, q uei prodotti che ancora si 

possono utili zzare e che altrimenti and rebbero perduti . 
Q uand ' è ad unque che un 'acqua è da ritenersi peri­

colosa da esigere, per la tutela della igiene pubblica, 

di esserè sottoposta ad una conveniente depurazione 

prima di venire immessa nei corsi d'acqua, in cam pi 
irrig ui od in pozzi assorbenti ? 

I pa reri che si hanno al rig ua rdo sono molto opposti . 

P ettenkoffer ammette che non possa più tornare pe­

ricolosa un 'acqua di rifiuto quando la si imme tte nei 

co rsi d'acqua nella proporzione d i p. I di acqua im­

p ura con I 5 p. di acqua li mpida, ed a cond izione che 
la velocità delle acq ue sia d i m. 0,60 al secondo. 

In Ingh ilterra F rankl and ha proposto, e la legisla­

zione inglese ha stabilito, che sia proibita l' introd uzione 

nei corsi d 'acq ua di q ualsiasi alt ra acqua che con tenga 
111 100.000 parti più d i: 

3 d i materie minerali; 

d i materie organiche; 

2 d i carbonio organico disciolto; 

0 ,0 3 di azoto orga111co d isciolto; 

2 di metalli 111 genere; 

0,05 di arsemco. 

Secondo Dunbar e Thumm , per condannare un 'acqua 

non è sempre possibile di basarsi solo sopra i suoi ca­

ratteri fi sici, vale a dire sopra il suo colore e traspa renza . 

T rovansi delle acque limpide ed incolore che in se­

g uito a processi chimici e meccanici si trasformano in 

prodotti putrid i ed abbandonano dei depositi nei corsi 
d 'acqua. 

Può accadere che un 'acqua depura ta con chia rifican ti 
chimici, i quali esercitano un' influenza sfavorevole sulla 

vita dei m icrobi, non subisca decomposizione putrida 

quantunque essa contenga in soluzione delle sostanze 

putrescibili ; non è che in seguito alla diluizione con 
dell 'acqua pura che essa dà luogo a dei prodo tti d i de­

composizione, in grazia all a d ilui zione ed alla precipi­

tazione dei p rincipii chim ici che teneva disciolti. Ne 

segue che quando si t ratta di epurare acque col t ra tta­

mento biologico, non si devono impiegare sostanze ca­
paci d i ri tardare la deco mposizione ulteriore delle materie 

organiche. 
Dunbar e Th umm esigono che un ' acqua di ri fi uto, 

dopo depurazione, per potersi immettere in un corso 

d 'acqua debba presentare i seauenti caratteri: 



RIVISTA DI INGEG ERIA SANITARIA 

r. Le sostanze non disciolte devono essere elimi­
nate intieramente od in parte; 

2. Il prodotto lasciato per una settimana 111 una 
boccetta alla temperatura di 20° C. circa, non deve man­
dare odore di acido solfid rico; 

3. L 'ossidabilità dell 'acqua depurata, in confronto 
di quella bruta, deve aver subìto una riduzione del 
60-65 OJO O più ; 

4. I pesci debbono poter vivere in seno all'acqua 
depurata. 

U n' acqua che risponde a tali esigenze non può, se­
condo Dunbar e Thumm, dar luogo ad inconvenienti, 
anche quando il corso d 'acqua, in cui s'immette, pre­
sen ta le condizioni le più sfavorevoli. 

Avrei molto da scrivere se volessi citare l'avviso che 
altri chimici ed igienisti hanno a questo rig uardo. 

Dal momento che, per dovere professionale, ho dovuto 
occuparmi della depurazione dell e acque di rifiuto, son 
venuto via via persuadendomi che nulla si può stabili re 
di assoluto . per g iudicare del più o meno forte inqui­
namento di tali acque e della necessità o no di sotto­
porre le stesse ad un processo di depurazione prima di 
permetterne l'immissione nei corsi d 'acqua od il disper­
dimento nel suolo. 

Un insieme di osservaz ioni deve g uidare il perito ig ie­
nista nel suo g iudizio. 

E difatti , la velocità nonchè la massa del corso d 'acqua 
nel quale si vuole immettere il liquame di rifiuto; il 
passare o no il medesimo per centri abi tati e di con­
seguenza la possibilità che le sue acque siano adibite 
per usi alimentari o domestici ; il pericolo di inquinare 
col disperdimento nel sottosuolo le acque dei pozzi; 
il contenere o no l'acqua immonda composti tossici 
provenienti dalle industrie; il doversi o no salvaguar­
dare la pescicoltura del corso d 'acqua in cui s' immette 
quella di rifiuto; la possibilità di dannegg iare opere pub­
bliche o p rivate, quali sono i lavori di fognatura, con 
liquami eccessivamente acidi od alcalini ; la produzione, 
infine, di possibili emanazioni moleste o nocive, sono, 
a parer mio, tutti fa tti di alti ssima importanza, sui quali 
è necessa rio di basarsi prima di formulare un giudizio; 
senza di che il perito ig ieni sta può prendere provve­
dimenti troppo severi, e di non necessaria applicazione 
od essere eccessivamente indulgente da compromettere, 
colle proprie deliberazioni, g li interessi, e quel che è 
peggio, la salute del pubblico. 

.c. evidente che le acque residuali contenenti microbi 
patogeni debbano sempre essere depurate, potendo, la 
loro dispersione irrazionale, diffo ndere g ravi mala ttie. 

II. 

Analisi delle acque di rifiuto. 

Quando occorre di det,,1·111inare in quale misura una 
acqua è inquinata da materi e fecali , da residui domestici 
od industriali , si ricorre all 'analisi chimica; questa può 
çi ncora stabilire in qual g rado il processo di depurazione 

impiegato ha purificato l'acqua, ed infine, se l'acqua resi­
duale contiene delle materie utilizzabili per l'industria 
e l'agricoltura. 

Dovendosi analizzare acque residuali delle industrie 
si dovrà cominciare coll 'esaminare minutamente le con­
dizioni locali; sarà inoltre necessario di verifica re qual 
genere di lavorazioni si praticano nella fabbrica. 

La presa del campione dovrà essere fa tta con molta 
cura, in g uisa da avere un campione medio, che rappre­
senti fedelmente l'acqua che si vuol analizzare. 

Quando si tra tta di bacini si prenderanno campioni 
in diversi punti a diverse profondità; quando si tratta 
di acque correnti occorrerà prendere campioni in diversi 
punti a diverse profondità ed anche in momenti differenti . 

Le materie organiche contenute nell e acque di rifiuto 
subiscono rapidamente delle modificazioni; l'acqua dovrà 
perciò essere analizzata immediatamente. Quando ciò sia 
impossibile, si potrà filtrare la metà del campione attra­
verso un g rande filtro a pieghe ed aggiungere al filtrato, 
per litro, 2 cc. di acido solforico al 25 oro; il liquido 
servirà per la determinazione dell 'ossidabilità delle so­
stanze organiche azotate e del carbonio organico; la 
seconda metà dell 'acqua, senza filtrarla, verrà addizionata 
di 2 cc. cli cloroformio per litro, e sarà riservata per la 
determinazione del residuo d 'evaporazione, delle materie 
in sospensione, della perdita per calcinazione. 

Si verificherà da p rincipio la limpidità dell 'acqua ed 
il colore, r iempiendo un lungo e largo tubo di vetro 
incoloro e ponendolo su un fondo bianco. 

Si qualificherà l'odore riscaldando 111 una boccetta 
chiusa con tappo a smeriglio, ed a bagno-maria alla 
temperatura di 40° C. ci rca, per mezz'ora, 200-250 cc. di 
acqua in esame. 

La reazione dell 'acqua è riconosciuta per mezzo delle 
carte sensibili di tornasole o, meglio, colla tintura di 
tornasole, perfettamente neutra, della quale se ne lascia 
cadere una goccia dentro l'acqua contenuta in una pic­
cola capsula d i porcellana; la reaz ione che si ottiene 
operando in questo modo è molto sensibile; in generale 
la fenolftaleina non conviene. 

La determinazione quantitati va dell 'acidità o dell 'al­
calinità si eseguisce per mezzo di soluzioni alcaline od 

acide-. 
I O 

Analisi qualitativa. - Non è una vera analisi quali­
tativa metodica che si eseguisce, in genere, sulle acque 
di rifiuto; sono piuttosto saggi qualitativi quelli che si 
fanno per stabilire con approssimaz ione la natura del­
l'acqua e per svela re la presenza di quei costituenti che 
interessano maggiormente, onde determinarli poi quan­
titativamente. 

La ricerca dell 'acido nitrico (nitrati) si può eseguire 
con una soluzione di d ifenilamina in acido solfo ri co puro 
e concentrato (clifenilamina gr. 5, acido solforico concen­
tra to eme. Iooo). A 8-Io cc. di acqua in esame si aggiun­

gono 3-4 cc. della solqzione predetta ~ s1 agita. Piccole 

I . 
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quanti tà di acido nitrico sono rivelate con una intensa 
colorazione azzu rra. 

Per ricercare l'acido nitrico mediante la brucina si 
pongono alcuni eme. di acqua in capsula di porcellana; 
si versano 6, 7 goccie di soluzione satura cli brucina, e 
quindi si fa cadere, a goccie, acido solforico concentrato 
fino ad aggiungerne un volume uguale a quello del­
l'acqua. Se vi è presenza di acido nitrico si manifesta 
una bella colorazione rosea, che può essere rossa con 
forti quantità di acido nitrico. 

La ricerca dell'acido nitroso (nitriti) si eseguisce comu­
nemente mediante l'acido solfanilico e cloridrato di nafti ­
lamina (reazione di Griess) . In un cilindro a tappo sme­
riglia to si pongono 50-Ioo eme. di acqua in esame; vi 
si aggiunge I cc. circa di soluzione acquosa satura di 
acido solfanilico ed 1 cc. di soluzione di cloridrato o 
solfato di oc-naftilamina ( I g r. per litro d 'acqua, con 
aggi unta di acido solforico quanto basta per sciogliere 
la o:-naftilamina), più I cc. di acido solforico diluito. In 
presenza di acido nitroso apparisce tosto una coloraz ione 
rosea che poi passa al rosso con intorbidamento per 
fo rti dosi di acido nitroso. Si accelera la reazione di 
Griess riscaldando a 60° circa. 

La ricerca dei cloruri si fa con una soluzione di nitrato 
d'argento al 5 O JO, acidulando p rima l'acqua con acido 
nitrico. 

Si cercano i solfati con soluzione di cloruro di bario, 
acidulando debolmente l'acqua con acido cloridrico . 

Si ricercano i .fos.fati evaporando 200 o 300 eme. cli 
acqua resa acida con acido nitrico, e portando a sec­
chezza per rendere la silice insolubile. In seguito si ri­
prende il residuo con acido nitrico molto dilui to e si 
fi ltra. Nel filtrato si svela la presenza dell 'acido fosfo ri co 
mediante il molibdato ammonico. 

Il calcio ed il mag nesio si ri cercano rispettivamente 
coll 'ossalato ammonico e fosfa to sodico ammoniacale, 
direttamente nell 'acqua in esame. 

La ri cerca dei metalli p esanti si pratica sul residuo 
dell 'evaporazione cli una certa q uantità di acqua. 

Qualora interessasse la ri ce rca di composti tossici, la 
si eseguirà seguendo i procedimenti ordinari dell'analisi 

qualitativa. 

Analisi quantitativa. - Le determinaz ioni che comu-
nemente si eseguiscono sulle acque di rifiuto sono: 

r. Determinazione del residuo solido essiccato a I I o0
; 

2. Determinazione del residuo calcinato; 
3. Determinazione delle materie organiche e sostanze 

volatili ; 
4 . Determinazione delle materi e 111 sospensione; 
5. Determinaz ione dell'ossidabilità ; 
6. Determinazione dell'azoto sotto le diverse fo rme; 
7. Determ inazione del cloro. 

R esiduo solido . - li residuo solido s1 determina eva­
porando in una capsula di platino ed a bagno-maria 
250-500 eme. d 'acqua che si aggiunge poco per volta 

nella capsula. La capsula, nonchè l'acqua, debbono essere 
a riparo dall a polvere; il residuo ottenuto, essiccato per 
circa un 'ora in stufa a I Io0

, vien pesa to a freddo tante 
volte fino ad avere un peso costan te; il peso si riporta 
quindi ad un litro d 'acqua. 

Il residuo essicca to a I Io0
, s1 ri scalda di poi fin o al 

color rosso incipiente, osservando attentamente i feno­
meni che avvengono durante la calcinazione (cambiamento 
di colore, sviluppo di fumo o di odore speciale) ; non 
si dovrà riscaldare oltre al rosso scuro per non volatiz­
za re i cloruri alcalini . 

Nella maggior parte dei casi riesce difficile ottenere 
ceneri bianche; in questi casi sarà bene di umettare con 
qualche goccia d 'acqua il res iduo, evaporare a bagno­
maria e calcinare di nuovo. Di poi si bagnerà il residuo 
con soluzione di carbonato di ammonio per ripristinare 
allo stato di carbonato le basi che hanno perduto l'acido 
carbonico col riscaldamento; q uindi si essiccherà in stufa 
fino a peso costante; il peso ottenuto rappresenta il 
peso del residuo calcinato, dal quale, so ttra tto il peso 
del residuo a I Io0

, si avrà il peso delle materie orga­
niche e sostanze volatili, ovvero della perd ita per arro­
ventamento . 

Ossidabilità. - Consiste nel determinare la q uantità 
di materie organiche ossidabili contenute in un 'acq ua; 
come corpo ossidante s1 impiega il permanganato di 
potassio, generalmente 111 soluzione acida; esso agisce 
nel modo seguente : 

2 K Mn 0 4 + 3 H2 S 04 = 
= 2 Mn S 0 4 + K2 S 0 4+ 3 H 2 O+ 5 O, 

la quale reazione dimostra che date quantità di perman­
ganato sviluppano quantità corrispondenti di ossigeno. 

Occorre subito notare che il processo al permanga­
nato, oltre ad esse re di delicata esecuzione, non dà 
sempre risultati esatti per la presenza nelle acque di 
rifiuto di sostanze che hanno azione sulla soluzione di 
permanganato, quali sono i sali ammoniacali, i nitriti , i 
sali ferrosi , i cloruri in dosi for ti . 

I metodi più comunemente usa ti per determinare la 
materi a organica nelle acque potabili col permanganato 
sono quello di Kubel in soluzione acida, e quello di 
Schulze e Trommsdorff in soluzione alcalina. 

Trattandosi di acque di rifiuto, e di conseguenza molto 
inquinate, conviene operare nel modo seguente: 

L 'acqua in esame vien dilu ita in ragione del suo g rado 
di inquinamento; a 100 cc. d 'acqua diluita, versati in. un 
palloncino di 200 cc. di capacità, si aggiungono 5 cc. di 
acido solfo ri co diluito con 3 p. di acqua e IO cc. di solu-

N 
z10ne ·-- di pe rmanganato di potassio. Si fa bollire 

I OO 

per IO minuti; se il liquido si scolora si aggiunge altro 
permanganato e si !a bollire di nuovo; in seguito si 

versano IO cc. d. I . d ' .d 1· N l. 1 so uz1one ac1 o ossa 1co - - ec imme-
100 

diatamente si titola a caldo l'eccesso di acido ossal ico 
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per mezzo della soluzione d i permanganato di potassio, 
della quale si conosce il t itolo esatto; questo si calcola 

misurando in un palloncino 5 cc. di permanganato, 5 cc. cl i 

acido solfo rico di luito ( r + 3) e roo cc. d'acq ua pura; 

si fa bollire per IO minuti, si aggiungono IO cc. d i 
N 

acido osssalico - - e si aggiunge a goccia la sol uzione 
IOO 

cl i permanganato fin o all 'appari re della colorazione rosea 
permanente. 

S i nota il numero totale dei cc. cl i permanganato impie­

gato, si sottrae da questi la quantità necessaria per 
ossida re r o cc . d i acido ossal ico; si o ttiene così il numero 

dei cc. cli permanganato impiegato per ossidare le materie 
organ iche dell 'acqua. 

S i espri me l'ossidabi lità sia in mgr. d'ossigeno, sia 

in mgr. cli permangana to, se.pendo che ro cc. di soluzione 
N 

ossali ca - - , preparata con g r. 0,630 di acido ossalico 
I OO 

ll1 un lit ro d 'acq ua, contiene gr. 0,0063 di acido ossa­
lico, corrispondente a g rammi 0,0008 cl i ossigeno ed a 
g rammi 0,003 r 6 cl i permanganato. 

( Continua) . 

QUESTIOfH 

TECNICO-Sf1N!Tf1RIE DEL GIORNO 

INT OR NO ALLA COSTRUZIONE 

ED A L F UNZIONAMEN T O DEI CA MINI 

NELLE A BITAZION I. 

Sebbene le questioni concernenti , dal p un to cli vista 

dell 'ingegneria sanitaria, la costruzione ed il fun ziona­

mento dei camini abbiano fo ndamento su p rincip ii cli 

fi sica tecnica ormai ben conosciuti , pure buon numero 

di costrutto ri , oggi ancora, cade in dannosi errori , s ia 

nelle opere costruttive cli tal i cond otti del fu mo, sia 
nell 'apprezzamento della loro efficacia e dell e fun zioni 

che possono compiere. Un contri buto allo stud io cl i q uesta 
del icata parte delle abitazioni , è po rta to dall 'architetto 

A . Vaillant con un lavoro di recente pubblicato sulla 

R evue d' Hygiène ; lavoro che si propone cl i ridurre la 
questione ai suoi elementi essenziali , pe r dedurne poi 

una classificazione completa delle cause che influi scono 

sull 'ascesa dei prodo tti della com bustione nei camin i ed 

una seri e cl i norme pratiche costru ttive. 

P er rendersi conto del moto ascensionale del fu mo, 

composto, com 'è noto, cl i particelle solide, cli vapo r acqueo 

e d 'una mescolanza cl i gas complessi, bisogna conside­

ra re la pressione negati va, cioè inferiore a quella della 

a tmosfera li bera, nell 'interno del condotto destinato al­

l'allontanamento del fu mo; pressione risultante dalla d ila­
tazione dei gas che si li berano dal focolaio ad una tem­

peratura assai p iù elevata cl i quella dell 'ari a am bien te. 

È pertanto erroneo il comune modo di considerare il 

am 1110 come un çondo tto d i fl uido in pressione, quasi 

si t ra ttasse del gas. illuminante che circola nei tubi di 
canali zzaz ione; laddove, in realtà, la pressione barome­

trica agisce dal d i fuori all ' indentro con una potenza 

massima a li vello del focola re, nulla all ' uscita li bera nel­

l'atmosfera. A ncora, non si può separa re lo studio della 

parte dove il com bustibil e abbrucia da q uello dell 'arrivo 

dell'aria comburente al focola io e del l'el im inaz ione dei pro­

do tti della combustione; norma, ques ta, ra ramente seguìta 

nella p ra tica, in cui s i commette di frequente l'erro re d i 
modi fica re una cl i tali parti senza assicura rsi se le altre 

corrispondano ancora alle pa rti colari e nuove esigenze 
create dalla parte modifica ta. 

Fra le cause di d iverso gene re, influenti sul movi­

mento del fum o nei cami ni, Vaillant raggruppa in una 

prima seri e quelle d ipendenti dall e località vicine al ca­
mino o a t traversate da esso. 

Tra la muratura costituente il condotto ed il gas ch e 

lo perco rre tende a s tabilirsi un ce rto equilibrio cli tem­
pera tu ra; in generale, avviene un raffreddamen to del gas 

in rapporto colla densi tà dei ma teria li e sov ratutto colla 

loro conducibilità calo rifica e colla loro umid ità . Basti 
accen nare al caso cl i camini praticati in muri così che 

una parete, permeabile, sia espos ta all 'az ione d i venti 

freddi o di pioggie; in tu bi siffatti l'ascesa d el fum o 

richied e un elevato consumo di combusti bile, per com­

pensare le perdite dovute al raffreddamen to della parete 
esposta a tali vicende atmosferiche. Inoltre, sulla faccia 

inte rna corri spondente a tale parete, la cui azione è pa­

rago nabile a quella cl i un condensa to re, si fo rma più 
abbondante deposito di ful iggine. 

Il mate riale di copertu ra del tetto, buon conduttore 

d el calo re, sotto l'azione dei raggi sola ri s i riscalda p ii'1 

della mura tura delle pareti dei camini: in tali condizioni, 

a contatto del te tto l'a ria s i dila ta, elevandosi tosto a lam­

bire i camini, mentre sopra l'apertu ra d i questi , per la 

sua maggio re d ensità, assume un moto di discesa, con­

tras tando l' uscita del fum o e ricacciandolo talo ra nel 
condotto. 

Infi ne, le costru zioni vicine, dominanti il cami no, mo­

d ifica no la d irezione dei venti , dando orig ine a contro­

correnti che possono impedire lo sca rico dei p rodo tti 
della combustione nell 'atmosfe ra. 

Agli inconvenienti g ravi, ascri vibili ad una delle ca­

gion i fin qui ricordate, è possibile ovvia re colla costru­

zione d i mitrie conve nientemente dispos te, in modo da 

utilizzare in pa rte la fo rza del ven to per accresce re la 
energia ascensionale del fum o. 

D alle d isposizioni costru ttive dei camin i deriva una 

seconda serie d i cause che ne in fl uenzano il fun ziona­

mento. P urtroppo nella maggio ranza dei casi non è con­

cesso segui re, in pratica, le no rme p rescritte dalla teoria 

a tal ri g uardo. Mentre, teoricamen te, la fo rma cilindrica 
del condotto, la sua d irezione ver ticale e la superfic ie 

liscia dell a parete in terna sono q ualità ideali, favo revoli 

al t iraggio ed alla pu li zia del camino, il costrut tore è, 

invece, bene spesso çostrettq ;:i dare al çondo ttq uné\ 
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sez10ne quadrata o rettangola re e ad allontanarne la d i­
rezione dalla linea verticale. 

È però semp re possibile a rro tonda re g li angol i della 
sez ione del tu bo per di minuire il deposito cl i materiali 

e fac ilitare le operaz ioni cli ripulitura; q uanto alla dire­

zione, s ' impone la necessità d i evita re le inflessioni troppo 

brusche, in modo che esse non superino un angolo di 30° 

con racco rdi fa tti per mezzo di curve (v. fig . 1) . 

L 'altezza del tu bo e la misura d ella sua sezione 111-

fl uiscono sul tiraggio. P er rispetto alla p rima, questo 

cresce, per legge generale, proporzionalmen te alla rad ice 
quadrata dell 'altezza stessa; q uan to alla sezione, pel buon 

fun zionamen to del camino, sovrat tutto nel caso d i focolai 

emettenti gas molto cald i, come quelli d i caloriferi e 

cucine, Vaillant ri tiene ind ispensabile la superfic ie cl i un 
decimetro quadrato di sezione per ogni k ilogr.-ora cli 

combustibile abbruciato durante il più a tt ivo funziona­
mento dell 'apparecchio . 

La qualità e lo stato dei materiali di costruzione dei 

condotti hanno un' importanza notevol issima sul movi­

mento dei gas nel loro interno. 

F ig . r. 

In pnma linea conviene porre il valo re della condu­

cibilità calo rifica; fra tutti i materiali , q uell i porosi, de­

boli condutto ri ed a volume poco va riabi le per effetto 

del calore, lasciano al fum o la maggio r somma delle 
calorie necessarie alla sua ascesa, isolando in pari tempo 

le località att raversate dal condotto dalle eccessive tem­

peratu re tras messe da i gas. 
L 'umidità delle pareti interne fa vorisce il raffredda­

mento e, come conseguenza, le d iscese d 'a ria e le contro­

correnti d i fumo ; donde la necessi tà d i espor ta re d i fre­

quen te e in modo completo lé\ flJ liggine , ~ostan za sì 
igrometrica . 

L o spessore delle pa reti è un mezzo cl i d ifesa contro 

l'esagerato loro riscaldamento, e qui ndi contro le scre­
polature; sarà pertanto s tabili to in p roporzione alla tem­

peratura d ei gas della combustione; l' esperienza ha tut­

tavia d imostrato che, ove la muratura sia costituita da 

mate riale di piccole d imensioni, per esempio cli mattoni , 

il condo tto fu nziona bene, anche se le pareti non siano 
cl i notevole spesso re. 

Q uanto all a fo rma dei va rn elementi o pa rt i del ma­
teriale adoperato 

nella costruzione, 

essa deve essere 
tale da consentire 
la fo rmazione cli 

tratti d iri tti o cur­

vi, a seconda del 

bisogno. La fi g . 2 

mostra un camino 

ad ele m e nti in 

terra cotta, della 

fo rma consigl iata 

da Vaillant. 

Ogni elemento 
costituisce la qua­

ra ntottesima parte 

cl i una corona po­

ligonale, del rag­

g io medio di me­

t ri 1,30 , misura 

che permette cli 

da re a ciascun e­
lemento l'altezza 

media di m. 0 , 17. 

F ig . 2 . 

La fi g ura stessa e la seguente (fi g. 3) mos trano chia ra­
mente il modo d i sovrapporre le varie parti , così da sod­

disfare a qualsiasi inclinaz ione richiesta dalla costruzione. 

L 'uso cli tubi cli latta dev'esse re assolutamente limi­

tato all ' innalzamento verticale dei camini , allo scopo di 

accrescere l'effi cacia d el t iraggio in rapporto all 'attività 

del fo colaio; in tali casi è dannoso da re al tubo cl i pro­

lungamento una troppo forte incl inazione rispetto alla 

verticale, poichè tale d isposizione, oltre al diminuire la 

attività del tiraggio , esige frequenti ripuliture, difficili e, 

come tali, ra ramente ben fa tte . 
U n'ult ima categoria cli cause, infl uenzanti l'ascesa del 

fum o, ha per punto d i pa rtenza il focolaio p roduttore 

cli calore. 
Q uando i focolai sono chiusi, come nei calorifer i ad 

a ria calda, correttamente raccordati col condotto in mu­

ratura, con libero accesso dell 'a ria, la ma rcia dei p ro­

do tti della combustione proced e regolarmente; per contro 
con apparecchi a combustione molto ridotta, alimenta ti 

da una d ebole corrente d 'aria, muniti d i un piccolo tu bo 

cl i scarico, appa recchi nei quali da questo tubo a p iccola 

sezione si passa, senza cong iunzio ni ben fa tte, alla g rande 

çanna in muratura, d i sez ione almeno o tto volte mag-
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giore, non si p roduce una sufficiente energ ia ascensio­

nale dei gas e la pressione negativa nel tubo di scarico 

è così debole che ne può essere comp romesso il fun zio­

namento dalla minima influenza sfavorevole . 

JDJ 

Fig. 3. 

Dall 'esame di queste principali condizioni , che concor­

rono nel funzionamento dei camini , e di altre di minor 

conto, si può con rag ione concludere, che nei progetti 

e nelle installazioni di apparecchi di riscaldamento i 
costruttori debbono prefi ggersi di so ttra rli con ogni cura 

alle influenze di va rio o rdine che possono intervenire a 

va ria re l'attività del foco laio o l'ascesa dei prodotti della 

combustione e tener presente che non conviene modi­

fi care una parte qualsiasi d 'un apparecchio di riscalda­
mento, senza aver la certezza che le restanti pa rti saranno 

poi in condizioni tali d 'assicura re ancora a tutto il sistema 

le funzioni richieste . C LER. 

A NCO R A SUI R APPORTI TRA L A CASA 

E L A T U BERCOLOS I. 

G ià nel I 0 numero della R ivista cl i questo anno, uno 

d ei nostri redatto ri , ha avuto occasione cli rilevare g li 

stretti legami che corrono tra la casa e la diffusione 
d ella tubercolosi. Le tavole s tatis tiche là riportate, d i­

mostrano con una evidenza p iù che lampante che la 

tubercolosi è sovratutto il retaggio d elle case povere e 

affollate, e che il coefficiente cli mortalità per questa fo rma 
infettiva cresce col d iminuire d ella cubatura assegnata 

ad ogni inquilino. 

Sullo s tesso a rgomento appare ora nell a D eutsclze Vier­
teljalzrssclzrift .fiir offentliclze Gesundlzeitssjlege (Voi. 36) , 

uno stud io di Julien Marense, nel quale sono ampia­

mente riporta te le cifre dell ' inchiesta fa tta a Mannheim 

su questo a rgomento. Esso è realmente così importante 

e urgente, e le cifre anche qui s.ono cli tale effi cacia 
nella propaganda per il risanamento dell 'abitazione e la 

lotta contro la tubercolosi, che non vogliamo privarne 
letto ri. 

A Mannheim l' inchiesta fatta ha assunto un carattere 

speciale : si è cercato cioè cli vedere d irettamente il pe­

ricolo che i tubercolosi possono presenta re per i coa­
bitanti , determinando quanti ammalati si t rovavano m 

ambienti eia essi soli occupati , od abitati anche da 
altri. 

E cco una delle tabelle che s1 poterono compilare sui 
dati rilevati: 

)) 3 
)) 4 
)) 5 
)) 6 
)) 7 
)) 8 
)) 9 
» I O 

» I I 

)) 
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)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

3 
2 

T OTALE 

23 2 5 7 
2I I4 8 
I2 2 2 2 2 

4 9 7 I 

3 6 
I 4 4 
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È q uindi chiaro che il maggior numero delle fa mig lie 

ove si t rovano d ei tisici sono nella impossibilità cli fa re 
anche un parzialissimo isolamento; anzi si può ritenere 

come media che un tisico in genere abita con almeno 

due altre persone nella stessa camera ! 

Una serie di altre tabelle ri levano la cubatura che 

viene cl i fa tto assegna ta per ogni paz iente durante il 

g iorno e la notte : il dato cli ri lievo pit'.1 importan te è 
che la massima parte degli ammalati non hanno a di­

sposizione, durante la notte, una cubatu ra su perio re a1 

I5 mc.! 
L 'inchiesta ha fatto qualche cosa cli più, ed ha ri le­

vato caso per caso le conclusioni degli ambienti nei 

quali si trovavano dei tisici. Orbene non I ' 1 010 degli 
ambienti esaminati presenta il carattere cl i un ambiente 

salubre! 

Noi abbiamo voluto to rna re ancora una volta sull 'ar­

gomento, per la persuasione intima che solo rinnovando 

le nostre abitazioni ed elevandole a maggior d ig nità, 
s1 sa rà fa tta q ualcosa cli effi cace contro la tubercolosi. 

E. 

IL MOVI MEN T O P E R L E CASE E CONOM IC H E 

IN ITALIA. 

Il movimen to per la costruzione di case economiche 

in Italia va intensifi candosi ogni g iorno più. Non sol­

tanto si centuplicano le cos truzioni d i case operaie e si 

inizia anche in alcuni centri la municipali zzazione d i 

q ueste costruzioni , ma si inizia un lavoro non meno 

utile sotto il rapporto igienico e sociale, quello cioè 

della costruzione per le case economiche per impiegati 
e profession isti. 
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A Milano, a R oma, a Firenze, il lavoro in proposito 

è g ià inizia to e pare promettente . Oggi è la volta di 

T orino che ha dato, ancor di recente, uno d ei più belli 

esempi di costruzione di bell issime case operaie. 

Il g ruppo d i impiegati che inizia questo movimento 

pare voglia edificare case autonome e collettive, sui 
tipi di quelle d i Moulouse, di Bordeaux e di Manchester, 

e che voglia affittare o cedere in p roprietà le case s tesse 

agli azionisti. La Società si ripromette d i dare le case 

ad un prezzo inferiore d el 30 al 35 010 in rapporto 
all 'attuale ; e per interessare largamente anche le piccole 

borse, emette azioni di valore assai tenue, e cioè di 50 

lire caduna. 

Noi ci ripromettiamo a suo tempo d i esaminare, e 

riporta re al caso i progetti di questi e di altri consi­
mili edifi zi, che andassero p rogettandosi e costruendo 

nelle cit tà italiane ed anche all 'estero. 

Però vogliamo porre in g uardia contro un pericolo. 

In quasi tutti g li statuti che vediamo pu,bblicarsi, pare 

che scopo precipuo delle future costruzioni , sia la ces­

sione in p roprietà delle erigende case ai soci. 

Ora questa misura non solo frustra l'utili tà sociale cli 

q ueste case, poichè a scadenza più o meno breve de­
terminerà un plus-valore artific iale di queste case, ed un 

rincaro dei fitti d ipendente dalla tirannide e dal g usto di 

guadagno che i nuovi piccoli p roprietari sentiranno, ma 

inceppa anche l'avvenire economico di questa azienda. 

I trapassi di p roprietà, le cessioni , le morti e relative 

successioni , le d ivisioni , i mutamenti fa tali e frequenti 

negli impiegati specialmen te, sono tutti fattori che per­

turbano profondamente la possibilità di o rganizzazioni 

simig liari , nell e q uali si cercasse di dare le case in p ro­

prietà ai soci. Assai più rispondente ai criteri economici 

moderni , alla fa talità della nostra vita febbrile, ed anche 

alle eventuali esigenze ig ieniche, è invece la fo ndazione 

d i cooperative o di associazioni in genere, che si pro­

pongano la costruzione di tipi razionali di case, da darsi 

in affi tto p referibilmente ai soci. Solo in questo modo le 
Società possono esercita re ope ra u tile, fo nzionando da 

calmiere dei fi tti , e mantenendo questi in limiti razio­

nali. Ma allorquando l' individ uo subentra nella proprietà, 

immediatamente si inizia la speculazione, ed ogni utile 
ig ienico ed economico diviene pericolante. 

:Mettere in g ua rdia queste Società che so rgono contro 

uno scoglio g rave, che specialmente nelle g rand i città 

può g uastare la loro opera utile, è rendere loro un 

g ran servizio. E se avremo occasione di presentare ai 

letto ri qualche tipo delle nuove costruzioni, colle cifre 

alla mano dimostreremo quanto più grande sia l'utile d i 

costruire case economiche da affittarsi e case governate 

da enti autonomi che si propongono il ri spetto dell e leggi 
economiche ed ig ieniche, p rima di ogni altra considera­

zione) , invece di fa r case da darsi in cessione a terzi che 

a breve scadenza ricadranno nei mali e negli errori 

dell'oggi . B. 

MODIFICAZION I PER G LI ST ERILIZZAT ORI A VAPOR E 

SOTTO PRESSIONE. 

I dottori Lemoine e Grisel pubblicano nel numero di marzo 
della Revue d'Hgiène una breve nota su un a modificazione 
per gli a pparecch i da sterilizzazione per l'acqua col vapore, che 
merita d 'essere conosciuta. 

Tutti conoscono come son fatti e come funzionano in tesi 
generale g li apparecchi per sterilizzare l ' acqua; del resto ba­
ste rebbe rimandare i lett ori a l 2 ° e 3° numero I 905 della 
nostra Ri vista, perchè leggano la descrizione dell 'appa recchio 
« Salvator » . In ge nere tu tti quest i apparecchi hanno una pa rte 
riscaldante ed un t ratto d i scamb io term ico, dest inato a raffred­
dare l' acqua sterili zza ta calda ed a riscalda re l ' acqua fredda 
in arrivo, non ancora s terili zzata. 

La fo rma degli a pparecchi di scambio termico può essere 
di versa, ma il pr incipio è sempre il medesimo ; e s i può im­
m agin are un apparecchio d i ta l genere, come un a serie di 
camere concentriche , raccordate tra di loro in modo alte rnato. 

Ora può accade re che le pareti divisorie tra gl i scomparti 
dell 'acqua calda e q uelli della fredda presentino delle lesioni 
di continuità (fa lle , dissaldature , ecc.), ed allora sarà assai 
fac ile che l 'acqua fredda no n sterilizzata s i mescoli alla steri­
lizzata, rendendo vana l 'ope ra della sterili zzazione . 

È possib ile sempre fa re un esame batteriologico dell 'acqua 
che esce dall o sterilizzatore , m a la cosa oltre al non essere 
sempre a po rtata cl i mano nelle p iccole ci ttà, è tutt 'a ltro che 
rapida. Per q uesto Lemoine e Grisel credono di dover pro­
po rre un metodo assai p iù rapido ed econom ico , consigli ando 
l' impiego di una sostanza colorante, non toss ica, che s i versa 
nel tubo cli affl usso . Questa sostanza colorante deve rimanere 
isolata ne l tratto che va da ll 'appa recch io cli scambio termico 
al corpo r iscaldante , sem pre quando le camere cl i scambio 
non p resentino fa lle, mentre sè es istono fessure, essa può in-

r 

vaclere le camere des tinate all 'acqua g ià s terili zzata, e colo ra rla. 
Coll 'aiu to clell ' ing . Marie hanno risolto la questio ne in q uesto 
modo: 

S ia A l' apparecch io cli scambio termi co e B il calefattore: 
su l tubo cl i afflusso dell 'acqua al calefattore, s' intercala un tubo 
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di vet ro lungo q ualche centimetro, e con un calibro ide nt ico 
a quell o del tubo metalli co, col qu ale è saldato a i du e estre mi . 
A ttraverso a q uesto tubo s i pot rà osservare il passaggio della 
soluzione colorata, q uando essa ass ieme coll ' acq ua, d opo 
aver g irato per le camere destin ate a ll 'acqua no n steril e, sta 
per g iungere a l calefatto re. A ll orquando s i vede che il colo re 
posto nell 'acqua a rri va al t ubo cli vet ro , s i chiude il rubinetto 
d 'arresto posto sull 'alt ro tubo che va a ll o scaricato re d ' acqua, 
e s i interromperà in ta l modo la corrente, e l' acqua cl i rito rno 
non potrà quin di colorars i, salvo che es ista una fessura cl i co­
muni cazio ne . 

Prove di cont roll o hanno dimostrato che bas ta una pi ccola 
fess ura per determina re la colorazione de ll 'acqua nell a sez io ne 
a monte cie l calefattore. Come sosta nza colo rante può servire 
assa i bene la fluorescina, in quant ità cli g r. 0, 50 . A l momento 
in cui s i po ne la soluzione colo rante l'appa recchio deve g ià 
essere in funzione . 

La m odifi caz ione p roposta 
s uffic ie nte sicurezza pel buon 

è econo mica , e può dare una 
fun ziona mento di questi appa­

E. recchi . 

A PPAR ECCHIO DI SICUR EZZA 

P E R L A P U LIZI A D E LL E FI NE S T RE. 

La ripulitura dei vetri de lle fin estre, il cui s tato cli traspa­
renza è _un coefficiente notevole cie li ' illuminaz io ne degli a m­

I 
~ I 
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bienti , presenta, sop ra ttutto nei g randi 
centri , non poche d iffico ltà, cosi eia 
ri chi ede re ta lo ra l ' impiego cl i ingom­
b ranti sca le, no n scev re , pe r sè stesse, 
cli pe ri coli per g li o pe ra i che ne fa nno 
uso. È pe rtanto degno cli no ta l'app a­
recchio che presenti a mo . 

Come dimostra la fi g ura, q uesto con­
gegno è costi t ui to da una gabbia cli 
ferro, con un res istente fo ndo chiuso 
a ll a qua le sono solida mente congiunt~ 
du e aste, pure di ferro , s uscetti b ili 
cli va rii a llunga me nti med iante il te­
la io mobile s uperio re. D ell e viti cli 
pression e fi ssano eletto tela io a va ri e 
a ltezze . 

li congegno viene di sposto s ul da ­
vanzale dell a finestra, in modo che la 
gabbia sporga verso l 'esterno· po i 
allungando le aste cli sosteo-no ' v i en ~ 

b ' 

appoggiato cont ro il mu ro intern o , 
oltre l'a rchit rave de ll a fin estra. 

L 'operaio che a ttende alla pu lizia è sicura mente sorretto 
dall a gabbia, pel co ntrasto esercitato da lle as te cli sostegno 
co ntro la pa rete mura ria. 

A PPA RECCHIO 

PER 

CONTRO LLA RE L A F ILTR A ZIONE D E LLE ACQUE. 

Questo a ppa recchi o permette cli eseguire la depurazio ne delle 
acq ue per i filtri a sabbia, ino ltre cli dete rmin are la g ra ndezza 
ciel rend imento, la velocità cl i fil traz ione e lo spessore dei letti 
filtranti conveniente ad acque ricche cli materie oro-a ni che in 

. • . b 

qua nt1ta van a, all o rché vuo le otte ners i un 'acqu a filtrata avente 
un g rado cli purezza determinata. L 'apparecchio cons iste in un 
filtr~ a sabbi a, form ato eia sei scompart i sovrapposti , presen­
t anti a lla loro base dell e vaschette, ne lle qua li l 'acqua fi ltrata 
viene a raccogliers i. Per mezzo cli rubinetti si può prendere dei 
campio ni alla base cli ciascuno degli scomparti. [! com partime nto 

superiore è a limentato per mezzo d' una vaschetta rettangola re 
il cli cui fo ndo è attraversato da piccoli orifi zi ; l 'acqua scola 
attraverso questi pi ccoli for i e cade in fin e pioggia s u tutti i 
punti. Questa vaschetta è a sua volta a limentata eia un d ispo­
s it ivo a bascug lia che rice,·e l'acqua da fi lt rare, che la r i,·ersa 
altern at ivamente nell ' uno o ne ll 'altro dei compa rtim enti cli 
questo dispos it ivo . Per poter regolare la velocità d ' ae reazione 
e mis ura re il volume d 'aria imp iegato si in via l'aria nel filt ro 
per mezzo cli un s ifone sboccante in una cassa alimentata in 
modo conti nu o . Quando la cassa è p iena il sifo ne s i adesca 
e vuota la cassa. Conoscendo la capacità ed il numero cli 
questo s i può sapere ad ogn i is ta nte il volume d 'a ri a neces­
sa ri o eia invia rs i nel filt ro per p rodurre l' ossidaz ione dell e 
mate ri e o rgani che . D. B. 

UN TEL EFONO IGIEN ICO. 

T ogli a mo da ll a R evue générale des Sciences q uesta in teres­
sante descrizione cli un nuovo tipo d i te lefono. 

Gli apparecchi telefoni ci che s i t rovano s ull e gra ndi reti , 
possono di sting uersi in d ue categorie, a seconda che il mi cro­
fo no è fi sso o combin ato col ri cevito re, per fo rm are qu ello che 
s i chiama un mi crotelefono. 

Nel primo caso la persona che pa rl a b isogna che si metta 
cli facc ia all 'appa recchio ri cev itore in un a pos izione fi ssa ed im-

R 

mutab il e . E spesso s i va coll a bocca, is tinti vame nte, s in con tro 
a l trasmettitore, con poca g io ia e s icu rezza per chi dovrà tele­
fo nare in seguito . Ino ltre il vapore d 'acq ua aspirato ei a chi parla 
fini sce col deteriorare le placche dei rice,·ito ri. 

A naloghe cri t iche s i possono mu o ,·ere a i mi crote lefoni : essi 
a nzi richi eggono un a maggiore vicina nza al tras mett itore . 

O ra per e\· ita re tutt i q uesti in co1we ni enti è s tato recente­
mente pro posto un nuovo a pparecchi o, il monofon o, che rap­
p resenta un buo n t ipo cl i telefono igien ico. 

In questo appa recchi o, il mi crofono l\ [ è posto nell a s tessa 
scato la metalli ca ciel ri cevito re R (donde il no me cli 1nonofono 
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dato all 'apparecchio), il quale ri ce,·itore ,·errà appoggiato al­
l 'orecchi o d urante il tempo in cui s i ri cevono fo nogrammi . A l 
rice ,·itore è uni ta una cornet ta C, lie,·emente incun ·ata per 
modo che J'orifi cio infe rio re s i diri ge verso la bocca (quan do 
si ha il rice,·itore all 'orecchio), senza però a,·v icina rs i eccessi­
,·amente . Q uesta cornetta sen ·e anche per impugna re tu tto 

l'appa recch io. 
Ora la d istanza della cornetta dall a bocca, è tale che mentre 

Ja ,·oce è raccolta non vi cadono le goccio line cl i sali rn. 
11 microfono impiegato in q uesto apparecch io è estre ma­

mente sensib ile, ta nto che se non s i a ll onta nasse la cornetta 
trasmetti t rice dalla bocca, no n si reggerebb~ alla ,·iolenza del 
suono d i tras mi ssione. Ri s ulta cli due membrane sottili cli 
carbone, munite a l cent ro cl i un a incavatura e gi ustapposte, 
così che le concavi tà fo rmano una specie cli n icchia centra le 
o ,·e s i pongono de i g ranuli cli carbone . Esso po i r ice,·e le vibra­

zioni s u tutte e d ue le sue facc ie . 
Nelle condi zioni cli buon fun ziona me nto la t ras miss ione s i fa 

assa i bene, e senza suoni troppo ,.i ,·i. 
Nella pratica il nuo,·o mi crofo no appare realmente buono e 

vantaggioso . E. 

l\ECENSIONI 
Il Piroscafo - Sana torio. 

bercolose »). 

( « Revue inte rn atio na le de la tu-

G li A mericani a \·ernno gta degli ospedali galleggianti per 
fa nciulli; no i conosciamo ciel resto le crociere eleganti s ui 

jacht per i mili ona ri neurasten ici ; be n presto ,-edremo galleg­

g iare il Sana to ri o a vapore . 
La Compagnia t ra nsatlant ica cl i Amburgo ha in effetto a lle ­

sti to il s uo più bell o pacchebotto , I l Principe di Bismarck, 
per intraprendere una crociera sui litorali ciel i\l eclite rraneo nel 
mese cl i maggio pross imo . \'i potra nno imbarcare i com·a le­
scent i, g li a nemi ci e le persone debo li , e tutt i coloro cui 
l'aria marina cJe,·e ri da re la fo rza e la salute; ma gli a mma­
lat i, affe tti d'infezione, ne sa ranno scru polosamente esclusi. 

È il prof. Sclrn·aimger, che d irige questa nuo ,·a iniziati ,·a . 
I passeggeri saranno, sotto la s ua sorvegli anza, obbli gati a 
sottostare a lle cure speciali di ari a a perta, cl i ri poso e d 'ali-

mentazione. E . 

Le 111tove maccliine frigoriji.cli <: ad affinità. 

Nel ~ . 4 dell a nost ra Ri vista abb iamo pubbli cato un nuovo 
tipo cl i macch ina fr igorifica ad a ffi nità, togli endo la dalla R evue 

générale des Sàences. 
L'i ng . D es,· ignes ha im ·iata un a lettera a ll a Revue, po nendo 

in g uard ia i lettori cont ro le lod i al nuovo ti1)0 cl i macchina, 
poichè il rend imento ind icato è s uperi o re a l reale . 

Pare che la Casa Hig uette e C . , che costrui sce la macch ina , 
non sappia cosa rispondere alla critica. E no i rendi amo pub­
bl ico l'appunto mosso al nuovo ti po per evi tare entu s iasmi 
pericolos i, o inutili tentati vi cli app li caz ione p rati ca. 

B. 

La febbre tifoide ed il ser vizio dell'acq1ta a Pittsb1trg. - ( « Génie 

civi le», 14 maggio 1904). 
Si ha dal! ' Engineering J\Tews del 25 febbra io una pubblica­

zione r igua rdo all o stato sani ta ri o cli P ittsburg e de ll e sue vici­
nanze circa l 'alimentaz io ne in acqua potabil e. Fu pro mosso 
ques to studi o da lla recente apparizio ne d ' una ep idemi a di 
febb re t ifo ide a Butl er. Avendo ta le epidemi a attirata l'atten­
zione pubblica eia ,·ario tem po, s i cercò d i porre in vista, 
med iante queste osservazio n i, come la febbre ti fo ide regni a llo 
stato endemico nell a pa rte o ri e ntale della Pensilvania ed in 

s pecial modo nelle grandi città . Il pubbli co è abituato a questo 
stato ano rmale cli cose, il quale senza dubbio è dovuto al modo 
dife ttoso per mezzo ciel qua le si d istribuisce l'acqua in tutta 
la regione infetta . Per mezzo cli tavole s tatis ti che, da analis i 
batte riologiche delle acque, con la correlazione che s i può sta­
bi li re nell e regio ni in fette, ri s ulta la natura delle acque ed i 

sis te mi cli p resa adottati . 
Le ta,·ole stat is ti che e taluni diagramm i che accompagna no 

questo art icolo risalgono a l i873 : esse sono cli un grande 
s ussid io a ta le studi o in g raz ia alla cu ra ed a ll a sincerità con 
la qu ale sono state redatte da i s ingoli Municipi. D . B. 

D ott. F. B1A:-<COTTI. - Sull'uso dell'«Allrig!tt »come mezzo di 
p1tlizia dei pavimenti delle scuole, sotto il rapporto ig ienico . 
- (Estr. dalla« Rivista d ' Igiene e Sanità pu bblica», 1905). 

Una dell e questioni che interessano m ass ima mente l ' ig iene 
è q uell a che s i ri ferisce al metodo di combattere effi cacemente 
la polvere che s i solleva dai pavimenti e da i banchi durante 
le lezioni a causa del d a vai degli scola ri , siccome quella che 
costitui sce un pericolo cont inu ò e imma nente cli infettività . 

L ' A ., per q uesto, ha istitui to delle ri cerche s u un prodotto 
ri cavato dal pet roli o, che sotto il no me cl i « A llright » la Casa 
G ebrùcler S tern , di A mburgo, ha messo in commercio e che 
aHebbe, secondo la Di tta p roduttri ce, la proprietà cl i raccogliere 
la polvere impedendo che s i sollevi negli ambienti ; di fermare 
i mi crorganismi colla polvere e d istruggerli. 

L ' A . ha quindi s tudi ato l ' influenza cie li ' Allright sulle pol­
veri ed i germi viventi nell 'atmosfera e l ' azio ne batteri cida 

cieli ' A llri ght. 
A qu esto scopo, in un' a ul a cli una scuola municipale il cui 

pa ,·imento, il s uppedaneo dei banchi e l ' impi a ntito dell a cat­
tedra erano stati trattat i coll 'Allri ght poche ore prima, l ' A . 
esponeva, prima dell ' ing resso degli scola ri , delle colture p ia ne 
cli agar della s uperficie cli i 54 cm q . in nume ro cli quattro , e 
p recisamente una sul suolo, una seconda sul leggio de i banchi , 
un a terza a li vello dell a testa degli scola ri , ed un a qua rta a d ue 
metri circa da l pm· imento . A scuola finita, cioè dopo un 'esposi­
zio ne cli t re ore, l 'A. ri t ira ,·a le coltu re, le metteva in termostato 
a 37° C., e 24 o re dopo faceva il conteggio dell e colonie . L 'e­
sposizione veni va ripetuta per una set timana nelle circostanze 
identi che cli luogo e cli tempo. !\ell a medes im a aul a, riti rate 
le coltu re che erano rim aste esposte durante la lez io ne , l' A u­
tore ne collocava altrettante e ne i medesimi pun t i per vedere 
il numero dei germi che s i sarebbero depositati ad a ria t ran­
q uill a . Prima che gli scolari rient rassero, e cioè dopo un 'espo­
s izione cli circa due ore, le riti rava e metteva in te rmostato . 

Contem poraneamente, in un 'aul a cli un 'altra scuo la muni ­
cipale, il cui pav imento, i banchi e la cattedra non e rano ma i 
stati tra ttati coli ' A llri ght , e la cui pulizia si faceva solo col pas­
san ·i della segatura umi da, l 'A. esponeva alt retta nte colture 
cli agar nelle medes ime cond izioni cli luogo e cli tempo (e cioè 
su l pa,·imento , sul leggio, ecc., durante le lez io ni e nell ' in ter­
vall o dell e medesim e) che in quell 'alt ra scuo la . 

Confro ntando le medie o ttenute nelle due scuole, ri sultava 
che in quella, nell a q uale s i era fatto uso cieli ' Allright , il nu­
mero dei germi svil uppatis i nelle colture e che conseguente­
mente era no sospesi nell 'atmosfera, era inferiore, d i oltre la 
metà, a q uell o che si ve rificava per l 'altra scuola ove l ' Allright 

non ven iva adoperato. 
Avendo l 'A . istituito a ncora a ltre ricerche, allo scopo di 

vedere q uanto d urasse questo potere fissat ivo, ,·enne a concl u­
dere : dopo circa un mese da ll ' ultima applicazione dell ' Allright 
in un<' scuola , q uesto non è p iù in g rado di fi ssare la polve re. 

Per conseguenza è necessari a la s ua applicazio ne cl i fre­
quente, e tale a ppli cazio ne devesi fa re almeno un a volta la 
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settim <i na e g li effetti benefici dell ' uso dell ' Allrig ht saranno 
an che maggiori qu ando il suo uso s ia es teso agli a trii , scale , 
corridoi, ecc. 

L ' A. s tudiò poi ancora l ' az io ne batteri cida dell 'Allrig ht , 
sperimentando in una p rima seri e sop ra colture pure cli nume­
rosi germi , e in una seconda seri e sopra colture cli crermi 

. e 
poste 111 contatto di pa vim enti trattati coll ' A llri g ht . I ri s ulta ti 
di ta li ri cerche dimostra rono che il potere mi crobicida del­
!' Allrig ht fosse nullo; in una seri e di espe rimenti in fa tti I' A u­
tore ha vis to che anche d o po una immers ione cli quattro g io rni 
nell ' A llrig ht i germi s i s viluppavano ancora; però osservò che 
la vita lità cie l bacill o p rodig ioso s i e ra s penta al 230 g iorno 
d a ll ' ini zio de ll e es peri enze ne i camp io ni p re levati da pa vime nti 
che erano s ta ti tratta ti coll 'Allri g ht, ed al 250 in quelli pre­
levati d a pavimenti che non aveva no subito a lcun tratta mento . 

P erò il vantaggio essenziale che presenta l 'appli caz ione cie l­
i ' A llrig ht è quello di fi ssare le polveri ed in qua ntità note­
vo le, e ques ta s ua qu alità è sufficiente a raccomanda rne l ' uso, 
considerato come d a lle polveri s i sollevino nell 'ambiente i 
germi che vengono cosi inala ti dagli scola ri . G. M. 

Ventilazione e riscaldamento delle caserme alla prova. (Studio 
pubblicato d all a « Revue du G éni e militaire », novemb re 
1904 , e ri portato da lla « Rivi s ta cli Arti g lie ria e Genio», 
fe bbraio 1905) . 

L e casematte de i fo rti , per le es igenze cie l servizio cui sono 
adibite, ve rsano in condizioni disastrose per quanto rig uarda 
l 'aereazione degli ambienti che spesso d ebbo no ri cetta re un 
grande numero di uomini in r istre ttiss imo s paz io . 

L ' A., a ll o scopo d ' ass icura re l ' abitab ilità di detti am bienti 
s tudiò ed esperimentò il seguente s is tema : ' 

Evacuazione dell'aria viziata. - A questo scopo I'A. di s pone, 
tutto a ttraverso alla camerata ed a circa 4 cm. dal soffitto, un 
a mpi o cana le aperto in a lto e co n una li eve in clin az ione ascen­
d ente verso il mu ro cli facciata , d ove s i a pre il cond otto di 
g hi sa che d eve porta r ele tta ar ia a ll 'es tern o . Il cana le , per 
rag ioni tecniche s peciali, è sostenuto eia spra ng he a ttaccate a i 
lett i eia ca mpo p iuttostochè a l muro. 

A favorire il riversars i d e ll 'aria vizia ta nel cana le, qu esto 
vie ne attraversato per tutta la s ua lung hezza d a i tubi d ell a s tu fa 
e de lla la mpada, che po i passano ins ieme ne l condotto mu rato 
suddetto . Q uesto po i nello spessore d el mu ro s i bi fo rca ri cet­
ta ndo in ognuno d ei ra mi uno d e i du e tu b i d ella la mpa da 0 
della stufa che seguono cosi separa ti fin o a ll 'es terno . 

In tr oduzione dell'aria pura . - U n o ri fic io cl i presa si apre 
nella faccia ta estern a a circa tre metri d al s uolo e s i co ntinu a in 
un condotto che discende nello s pessore d ell a pa rete, passa 
sotto il pavimento e te rmina all ' inte rno a l ventil a to re posto nel 
corridoio e dal qu ale po i s i dipartono tubi che s i dira mano a lle 
s tanze. 

In queste i tubi , g irando lungo le pareti sot to i le tti ed 
a circa 20 cm. da l s uolo per non sollevare la polvere, ve rsa no 
l'aria da bocche che s i a prono nella loro facci a latera le e che 
sono munite di sportello no n al t rimenti che le bocche dei calo­
ri fe ri ad a ria . 

L 'aereazio ne d e lle latr ine I' A . la otti ene co mp rimendo per 
m ezzo di una corre nte d 'ari a p ura l 'aria viziata attraverso all a 
fossa e per un condotto che dalla fossa co muni ca coll 'este rno . 

P er il ri scalda me nto l 'A. cons igli a l'uso d 'una stufa a doppio 
in volucro , posta ne l mezzo d ell a camerata e mu nita d ' un tubo 
d 'as piraz io ne che partendo da sot to il foco la re segue una s trad a 
identica a q ue lla d el tubo d 'aspiraz io ne cie l ventil atore . 

Le esperi enze d e l s iste ma hanno d ato o ttimi ri s ul tati ed 
ha nn o insegnato : 1° che la potenza del ventila tore deve essere 

circa doppia cli quella st rettamente necessari a · 2o che a nche 

qu~ncl o s i .può cl'. sporre di un moto re meccan ico è prudenza 
ass icura re 11 fun zio na mento a nche a ma no , in previsione cl i 
possib ili guas ti a l motore . 

A . 

CALB!ATI. 

T RI LLAT. - Presenza normale della .formaldeide nei p ro­
dotti della combustione incompleta. - ( « Revue d 'H ygiène » 
fe bbra io 1905). ' 

Il T . serven dos i a nche di nuovi reatti vi, ha studi a to la pre­
senza d ell a fo rmalde ide nel fum o e negli a mbie nti norma li . 
Le s ue ri cerche sono s ta te estese a lla d etermin azione d ella 
fo rma ldeide nei gas p rodotti eia di vers i co mbu stibili , osser­
vando a 1~ che l ' i1~flu en za che s ullo svil uppo de ll 'aldeide pre­
senta no 1 d1 vers1 tipi di pareti d el foco la io , la presenza del­
l 'alde ide formi ca nell 'atmos fe ra di P arig i, la s ua fo rmazio ne 
nel fum o cli tabacco, l ' influenza nociva che essa può avere 
per l' uo mo , ecc. 

Da tutte le ri cerche eseguite scaturisce la co nclusione che 
la form aldeide è assa i diffusa in natura e s i prod uce normal­
mente in quas i tutte le combustioni in complete. Ne d eri va 
che anche nell 'a tmosfera normale delle agglo me raz io ni citta­
dine, s i t rovano d ell e p icco le q uantità cli fo rmaldeid e, che si 
possono d el resto mettere ben in evid enza coi soliti reatti vi. 
Non pare che q ues ta pi ccola quantità cl i formaldeide abbi a 
una qu alche influenza noci va per l ' uo mo , po iché i fum atori 
(che pure ne introducono cos ta ntemente q uantità non indif­
fe renti ) non accusano dis turb i a ttri b uibili a questo gas. 

A nzi il T . a rri va a di chiara re be nefi ca l 'azione di q ues ta 
p iccola q uan t ità di aldeide, come agente di sinfetta nte . 

B. 

L a distr ib/(zione delle acque e la r ete di .fogne della citÙ di 
B aden (A/{stria) . - (« Génie civil e », lug lio l9o4). 

. I lavori di di stribuzione d ell 'acqua consis to no nell ' impia nto 
eh du e turbine, di pom pe, cli una condotta d' apporto ed una 
ri serva d' acq ua. S i d is pone perciò cl i un a offi cin a vi c in ~ e de lla 
sorgente cli fo rza motri ce idra uli ca soprabbo nda nte; cli q ues t a 
~m a pa rte è s ta ta im piegata per il fun ziona mento di pom pe ed 
il resto a scopo industri a le. 

Q~anto ~ Il a rete cli fog ne, ques ta consta cli tubi cl i g rès 
vermc1at1, 1 q ua li conflui scono ad un coll ettore . Q uesto condu ce 
le acque ad un impia nto d 'epuraz io ne . Una pi ccola staz ione 
di pompe ril eva le acque cie l q uarti ere basso che no n potreb-
bero raggiungere il coll etto re . D. B. 

E rJKMA:-1:-1 . - L a p rova della .fer mentazione a 460 come metodo 
di ricerca nello studio delle acque potabili. - ( « Cent ralblatt 
for Bakte rio logie, ecc . », 3 di cembre 1904. 

L'Autore passa in rassegna gli studi fat ti d a a ltri sperimen­
ta to ri c irca la interpretaz io ne eia da rsi a lla presenza d el bacillu s 
coli nelle acque come indi cato re di inquina mento fecale . 
Accenna a lla di vergenza de lle vedute cli ques ti auto ri circa 
la ubi q uità o me no de l bacillu s coli in natura . L 'A. , d ata la 
g rande diffu sio ne d el b. coli nelle acque, nel te rreno, ecc., s i 
pone la q uest ione se con ta le nome s i inte nde una specie sola, 
ovvero numerose s pecie, affatto di s tinte l ' una d a ll 'altra. V i 
hanno, senza dubb io , d ei s imil-coli i qua li nè diretta mente 
nè indire ttame nte p rovengono da inq uina mento fecale, eppur~ 
sono assa i diffus i in natura . Sarebbe quindi assai utile trovare 
un mezzo sempli ce con cui fo sse poss ibile differe nzia re il ba­
cillu s col i che p roviene d a ll ' intestino, e quindi legato a lle feci, 
da qu ell o o eia que lli che s i trovano m olto spa rs i in natu ra, 
e s i rin vengono anche nelle acque più pure, dalle quali è 
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esclusa , in modo assolu to, ogni contam inazio ne d a pa rte cli 
quals ias i materi ale d i ri fi uto. Non è qui il luogo cli parla re 
cl i s ieri preci pi tanti e agglutin anti , perché ciò non costitu isce 
un mezzo sempli ce e fac ile, qua le in vece s i p ropone cli trovare 
l ' A. L 'Eij k mann a ques to ri g ua rdo utili zza la p ropri età che 
ha il b . coli vero (quell o cioè che si t rova nell ' intest ino umano) 
cl i s ,·iluppa rs i a 46° . Se molti batteri p roprii delle acque non 
s i s vi lu ppano p iù a 37°, con più fo rte ragione lo scopo cle ll ' A . 
sa rà raggiunto operando a 46°. Da questo fa tto e merge : che 
il metod o cli Ro cle t per la cli ffe renzazione del bacillu s cie l ti fo 
(che p ure s i sviluppa a 44°,5) è e rrato, pe rché il bacillu s coli 
è più te rm otollerante che il bacillus cie l tifo. Volendo d iffe­
renziare il bacillus col i, l 'Eijkma nn s i serve dell a p ropri e tà 
che esso ha cli fermenta re il g lu cos io . Colti vato acl unque il 
bacillus coli in b rodo glucosato a 46° a nche se s i trovano 
altri m icrorgani s mi , d opo 24 o re esso è in cultu ra p ura o in 
notevole prevale nza: s i vede netti ss ima la fe rme ntaz ione , e un 
diffuso intorb idamento . Se è assente il bac illu s coli in un 'acqua 
sottoposta a questa p rova, manca ogni traccia di fer menta ­
zione e il li quido rim ane limp ido . L ' Eijkma nn per cont ro llare 
i s uo i dat i s i serviva cli acque, accurata mente studi ate batte­
rio logica me nte e chimi camente . I ri s ulta ti che o ttenne furono 
i seg ue nti : acqu e profonde , e quindi pu re , no n soggette a 
inqui na mento fecale davano mancanza di fermentaz io ne e lim­
p idezza d el liqui do culturale; al contrari o acqu e s uperficia li , 
impure (per inq uina me nto fecale) d avano net t iss im a la fermen­
tazione e into rb ida mento evidente d el li q uido culturale. Se 
l 'acq ua è molto inqu inata, la fermentaz io ne e l ' into rbid a mento 
si p rod ucono a nche con poch iss ime d osi cli acqua (qroo di eme. ). 

L ' esame mi croscopico del li qui do fermentante a 46° mette 
in ev idenza bacilli e cocchi. V i sono acl unque germi p'roclut­
to r i cl i g as a 46° i qu ali per mo lti caratteri s i a ll ontanano da l 
vero bacillu s coli; malg ra do ciò questi non appartengono all a 
flora norma le d elle acque pure, e la loro presenza nelle acq ue 
depone semp re per un inquin a mento fecale. 

Q uesto metodo a clunque della fermentaz ione a 46° è sempli ce 
e p ra t ico, e basta sen z' altro sottoporre a q ues ta prova l 'acqu a 
d a esamin are per escluderla o ammetterl a come potabile; le 
alt re ri cerche bat te ri o logiche o chimi che sono superflue . 

J n secondo luogo tale metodo ri chi ede poco tempo; g ià 
dopo 24 o re la fermentaz ione , se l 'acqua è impura , è ev iden­
tiss ima. A lt ro va ntaggio: non è necessari o , a ppena preso il 
campio ne d ell' acqua, p rocedere sub ito a ll a p rova cli fermen­
tazione; s i può attend ere sem p re pa recchi g io rni senza che 
l ' acqu a abb ia a perdere le sue proprietà fermentative; ta lo ra 
dopo settim ane il campio ne di un ' acqua inquin ata, sottoposta 
a q ues ta prova , most ra evidente la fe rmentaz ione . 

Questo meto do merita a ncora cli essere racco ma ndato pe r 
co ntroll are il bu on fu nzionamento de i filtri . 

Però non bisogna p retendere che il ri s ulta to abbi a sempre 
ad essere pos it ivo con q ualunque q ua ntità cli acqu a. 

G . MAROCCO . 

I:-1G. \ V . K oJOU HAROFF. - L 'alimentazioue idrica delle città 
B/{lgar e. - (« L a T echnologie sanitaire », i 0 feb b r. i905). 

L iberatas i d all a d ominazio ne turca la Bulgaria è entra ta in 
b reve tempo nell a via cli una vera civili zzazione, e a ciò ne fa 
fede il rapido sv iluppo che ha nno assunto specialmente a lcune 
città, nelle q uali s i compi o no ogni g io rn o importanti opere 
san itar ie. Tra le q uestio ni ig ieni che q uella che sovrattutto 
preoccupa le città bulgare è l 'alimentaz ione idri ca; g ià quas i 
tutti i Municipi delle città che posseggono più cli 5000 a bitanti 
(e che so no in numero di 25) s i sono seri a mente occupat i dell a 
quest ione ed hanno p rovvedu to alla di s tri b uzione d ell 'acqua 
potabile con s istemi vera mente mod erni . Sofi a, città di 66. 789 
abi ta nt i, che è sotto q uesto ra p porto, come sotto tutti g li a ltri 

dell a vita sociale, la più avanzata d ell e città bulgare, molto 
ha fatto e continua a fare per p rovvedersi di buo na acqua 
potabile . A ll ' a limentaz io ne idri ca cli questa città s i provvedeva 
venti ann i o r sono per mezzo cli 4 sorgenti s ituate a 78 km. 
d a ll a città , per m ezzo d e i fiumi vicini e de i pozzi, m a le acque 
d ell e sorgenti e ra no in cana la te in tubi cl i legno o in te rra cotta , 
in modo affa tto p rimiti vo e ruclim enta rio. 

Pe r la prima volta ne l 1884 si pa rlò di un progetto di di stri­
b uzio ne d 'acqua sotto pressione e g li ing . Ko ubassous e Beloff 
ne compil arono un completo p rogetto cl;e poi rim ase, si può 
dire , co me la base fo nda menta le di di st ribuzione d 'acqua a 
So fi a fin o a questi ultimi a nni. Secondo questo p rogetto la 
città sarebbe stata alimentata in ragione di 60 litri per indi viduo 
a l g iorno, ma poiché l ' impi anto della canalizzazio ne fu com­
p iu to in modo e rroneo ed irraz io nale, ben presto la primitiva 
canalizzazio ne d o vette essere ri parata e completata. 

In seguito, e per l' aumento d el cons umo e per la perdita 
d ell e condot te la mancanza d ell 'acqua tornò a fars i sentire, e 
fu t ra il 1899 e il 1903 che s i acquis tarono a ncora altre due 
p iccole sorgent i ; non essendo però il loro volume cli a cqua 
s u ffic iente ancora per le es igenze d ell a ci ttà, fu invitato 
l'ing . Sa lbach cli s tudi a re un p rogra mma de finiti vo per la 
di s tri b uzione d 'acqua a Sofi a . 

Il p rogetto Salbach p ropone una seri e di lavori ; e per a u­
menta re la q ua ntità d 'acqua indi ca la presa cli due rusce lli sul 
m onte Vitoche, s itu ati ne lla s ua sommità . Prendendo come 
base d ei s uoi calcoli una popolaz io ne d oppia dell 'esiste nte e 
valutando il reddito no rmale delle sorgenti e d ei ru scelli d a 
catturars i eguale a 150 litri a l secondo, Salbach trova neces­
sario di costruire un serbato io sbarrato cli 240 .000 m3 nella 
m ontagna Vitoche s tessa e un altro serbatoio nel punto p iù 
alto de lla città, in modo d a ass iéurare nelle condotte una cir­
colaz io ne continu a e una riserva d 'acqua s ufficiente anche nel 
peri od o a nnua le cli maggior s iccità. L 'effettuazione de l pro­
getto è valutato per la somma cli L. 3.987 .ooo ; nondimeno la 
città di Sofi a ha cominciato a realizzare il progetto per co m-
pl etarl o definiti vamente nell ' a vvenire . BANDI NI. 

Dott. STEFA:-10 BA LP. - Condizioni igieniche della Provincia 
di Torino dal 1897 al 1903. - (« Rivi sta d ' Ig iene e Sanità 
pubbli ca», 1905). 

Ri chi a mi a mo l'attenzio ne su questo interessante resoconto , 
compil ato con somm a cura d a l medi co provinciale , d ott. Balp. 
L a relaz ione riesce tanto p iù interessante, inqu antochè alle 
num erose notizie ivi contenute ed a i ricchi dati s tati s ti ci scru­
polosa mente raccolti , tengono dietro a volta a volta sapienti 
ed is truttive cons ideraz io ni . 

Il ri s ulta to dei d ati d e mografic i e s ta ti s tici, la diminuita 
mo rtalità per malattie infetti ve, ecc., attes tano qu anto egregia­
mente s ia s ta to o rganizzato in questo period o d i tempo il ser­
vizio d ella tutela igieni co-sanita ria nell a provincia di T orin o , 
alla qual cosa ta nto contribuì l ' opera solerte e s aggia cli chi 
ne assunse la direzione . BANDI NI. 

La ventilazione del nuovo T eatro di Cologna ( Germania). -
(« Géni e civile », lug lio 1904). 

Il m ezzo s tato impiegato a questo scopo fu quello di rin­
frescare l' a ria per m ezzo di una soluzio ne fredda d ' acqua salata 
circolante in un accumul atore fri gorifero atto rno a l quale pas­
serebbe la corrente d'a ria. Fu scelta una macchina frigorifera 
di 50.000 fr igorie, che funzio na du rante la g iornata. Questo 
impi anto sembra, d all e esperienze , preferibile al raffreddamento 
d ell 'aria per iniezioni d i acqua polverizzata che no n è così 
energica. D. B. 
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L'etisia dei m i11atori. - (« Génie civil e », luglio 1904) . 

Furono stud iate le cause che rendono così frequente qu esta 
malatti a ne ll e miniere di Cornovagli a e si é riconosciu to do­
vute ad inalazione cli po lveri distaccantes i da lle roccie d uran te 
l'abbattimento, t rafori, scoppio d i mine. 

La polvere cl i carbone, come il pul viscolo della maggior part e 
de i minera li di ferro, non hanno il medes imo effetto noci,·o che 
la polvere dell e roccie dure. La ma lattta si d ich iara general­
mente dopo un a dimora in ta li luoghi d i p iù anni . L 'aumento 
de lla morta lità in mezzo a certe categorie d i min ato ri nelle 
minie re d i Cornovaglia parrebbe don1to a lla sosti tuzione d i 
macchine perfora trici agli ant ichi apparecchi per le mine. Gli 
intraprenditori debbono quindi avere interesse ad eliminare 
questa polvere più presto che s ia poss ibi le e permette re la 
ri presa del lavoro quas i subito dopo lo scopp io delle min e. 
Ciò fu fatto nell a galleri a del Semp ione. S i adoperano ivi i 
percussori id rauli ci Brandt che fun zionano senza produzione 
d i polvere, e dopo l'esplosione d i min e vengono in viat i de i 
getti d 'acq ua sotto p ress io ne su ll a fronte d i taglio; quest i 
abbassano la polvere e permettono l' immed iata rip resa de l 
lavoro . In mancanza cl 'acqua sotto pressione vengono imp iegati 
apparecchi , di cui g li uni consistono in una sorta di cannone 
fu nz ionante ad a ri a compressa e proi et tante nelle gallerie 
acqua polverizzata in fini ss ime goccie dopo ciascun colpo; 
alt ri iniettano acqu a polver izzata nei fo ri prodott i dagli appa­
recchi in fu nzione. Q uesti d ispos iti vi consumano una quantità 
d 'acqua limitata e possono adoperars i ovunque. 

D . BENJGNETTI. 

\V. H OFF1'!AN . - Ricerclt!! sulla resistenza vitale del bacillo 
tifoso negli acquari. - (« Archiv fii r H ygiene »,Voi. 52, 
N . 2 , 1905) . 

Ri cord iamo qui assai brevemente questa i\ Iemori a di H . per 
l ' inte resse che essa presenta dal p unto di vista tecnico, ri­
guardo l 'im piego de lle casse meta lli che pe r la conser vazion e o 
la d ist ribuzione delle acque domestiche. 

Orbene se in una cl i ta li casse, ,·eri acq uari nell 'esatto senso 
della parola, il bacill o t ifoso a rri,·a per qualsiasi causa , non 
solo può man teners i vita le per 4 sett imane a lmeno, ma esso 
si porta al fondo nell o st rato più o meno lie ,·e d i melma che 
si raccoglie sempre in queste ,·asche, e quivi può manteners i 
vita le anche per d ue mesi. E quando una rag ione qua ls ias i 
determ inasse lo scuotimento im prov,·iso della melma posta 
al fo ndo, il germe viene soll evato e ri portato nella co ndotta 
domest ica . 

Sebbene si tratt i d i prO\·e di laborato ri o , pu re esse depon ­
gono ancora una vol ta per la necessità ig ienica della abol izione 
di tutte le vasche di d ist ri buz ione domes tica dell e acq ue. 

13. 

!1 PPUNTI TECNICO-LEG/1Ll 

Edifi cio in condominio - Innovazioni - Cortile - F inestra 
- Trasformazione in corpo pens ile . 

I l d ivieto de ll' a rt. 677 de l Cod . civ. non può estenders i fi no 
ad impedire a l condomino que lle opere che a lui g iovano e 
non nu occiono agli a lt ri , e che non al te ra no l' uso, la des tin a­
zione e la fun zione de lla cosa comun e . 

I l condomino d i un ed ifi cio non può aver vie tato di co­
strui re un corpo pensile sporgen te ne l cortile comune, purché 
non a rrechi pregiu d izio a ll'a ri a , a lla luce, a ll a solid ità de lle 
mura ed a ll ' euritm ia de ll ' ed ific io. 

(Corte d i Cassazione d i Napoli , 19 aprile 1904) . 

* * * 
Acque private - Sorgente - Acqu isto della proprietà per 

prescrizione - Estremi - Analogia con l 'acqu is to della 
servi tù di sorgente. (Art. 540 , 541 Cod . civ.) . 

La proprietà de ll a sorgente può acqui stars i per prescrizione, 
purché concorrano in sieme ad a ltri elementi g li stess i es tremi 
per l'acquisto d i servitù de lla sorgente . 

(Corte d i Cassazione d i Pa le rmo, 13 genn aio 1905 . 

Alberi - Distanza legale dal fo ndo vicino - Radici - Danni 
al vic ino - Irresponsabilità del proprietario. 

Il proprieta ri o che ha pian tato g li a lberi a d istanza legale, 
non é responsabile dei danni cagionati a l vicino da l pro lun­
gamento de lle radi ci . 

(Corte d 'Appello d i Trani, IO marzo 1904) . 

(Dalla Rivista 7ècnico-Leg·ale). 

GONGORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Leonessa (Aquila). - Concors i per compilazione d i pro­
getti per varie opere : acquedotti , fognatura, macell o , ed ifiz i 
scolas tic i, ecc . 

Ch iedere schia rimenti a lla Segreteria comunale . 
Scadenza 3 1 maggio 1905. 

P ie troburgo. - Una Esposizione intern az ionale d 'archi te ttura 
e di decorazione intern a ed estern a, sarà tenuta nel 1906 a 
P ietroburgo, contemporaneamente ad un Cong resso degli in­
gegneri civili russi. 

La class ifi cazione adottata é la seguente : 
r . Arte della costruzione , mate riale da cos truzione d i ogni 

genere e loro uso; 

2 . Prodotto dei vari mestieri , industrie aventi rapporti con 
l'archi tettu ra; 

3. Ig iene e salu bri tà pubbl ica , ne lla lo ro appl icazione a l­
l' architettura; 

4. Dispos iz ion i des tin ate a prevenire e ad es ti nguere g li 
incend i ; 

5 . E lettrotecn ica; 
6. Decorazione artis tica degli appartam enti , decorazione 

in te rna ed es terna degli ed ifi ci ; 
7 . Letteratura speciale e libri di s tu dio . 

La preparazione de ll 'Espos izione è affidata a lla Società deg li 
ingegneri civi li di P ietroburgo . 

BREVETTI DI PRIV/1T fV/1 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

11/or!arotti Gi useppe, T orino. - Inn ovazioni negli scalda-bagni 
istantanei a gas oss igenato - 3 novembre, per 3 an ni . 

Koer ting (Società anoni ma itali ana), Roma. - Jn no,·azioni 
nei tern1o:; i fi n; - ::3 no·:e:11:,re, per s ann i. 

Bia11rlti Gerolamo, Genova. - Salvagente metall ico - 30 no­
vembre, per 3 anni . 

11/oLinar i Adolfo , Milano. - S istema d i chius ura per recipienti 
in genere, part icolarmente applicab il e a lle bott ig lie da latte 
- 19 novembre, pe r 3 anni. 

J61'gensen Hans Vel demar e Soreusen Cari Hedewiggo, Aarhu s 
(Danimarca). - Disposizione perfez ionata neg li apparecch i 
d i riscaldamento ad acqua calda - 19 nov., per 14 anni . 

Dott. ER:;EsTo ilERTARELL I, N edatto:·.!-r.!sjonsabile. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

L E 

p A L A ZZIN E DELLA COO P E R ATIVA T O RINESE 

P E R ABITA ZION I C I V ILI. 

P och e settima ne so no, e p iù esatta m e n te il 26 m a rzo, 

venivano inaug ura te le d ue p rim e palazzin e che la _So­

cie tà coo perativa pe r abitazio ni civili costru iva in T o n no . 

C h e cosa s ia e cosa desideri la Socie tà è 

d e tto senz'alt ro d al no me: fac ilita re a i soci la 

costru zio ne e l'acq u is to di case ind ivid ua li 

e colle tti ve, pagabili a rate a nnuali , rende re 

partecip i i soci agli utili d e ll 'azie nd a socia le, 

sono g li scopi fo nda m entali d e lla S ocie tà . 

I n tesi gene ra le q uind i la Socie tà d eve 

ottene re la s impa t ia e l'approvazio ne cl i qua nti 

s1 mte ressan o a lla ri solu zio n e d el problem a 

io- ieni co ed econ o mico d e ll a casa. A nch e il 
b . 

s is te m a cl i Associazione cooperativa, assunto 

d alla Socie tà, e la p a r tecipazione a ll 'az ie nda 

sociale dei futu r i inq u il ini , paiono misure m o­

ralme n te e socia lmente u tili . 

Co m e in un a lt ro numero d ell a Rivis ta a b­

b iam o ele t to, no n alt re ttan to encom iabi le pa re 

a noi il s is te m a abituale di cessio ne d e lle case 

in proprietà , ed abbia m o a suo tempo indicate 

le ragion i ch e ne spi ngono a p e nsa re in ta l 

modo. 

La Coope ra t iva to ri nese h a cercato per ve ro 

cli m itiga re le co nsegue n ze d a n nose ch e pote­

va no d e riva re d a i ten ta t ivi di speculazio ne eia 

pa rte d e i soci, e d ue a rticoli ci e l s uo statuto, 

sono d edicati appun to alla d ifesa contro q uesta 

speculazione. P e rò sulla e ffi cac ia prat ica d e ll e m isure 

propos te no i e m ettia m o i nostri d ubbi. 

Nella sua ope ra ve ra m en te c ivile la Socie t à non po­

te va eYidentem en te fa re assegna m e nto sull e sole az io n i 

sottosc ri tte dai soci (s i veda in proposito la parte d ello 
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statuto ri por ta ta p iì.1 o ltre), azioni pe r loro na tura molto 

esigue : ed è ri corsa qu indi a lla Cassa di risparmio di 

Torino, che ha stabilito pa r t icola r i condizi o n i p e i m utui 

eia concedersi a i soci d e lla Coo perati,·a s tessa. 

T a li condizion i so no rappresen tate dall e c ifre ch e qui 

r ipo rt ia m o, inte nden d o ch e la c ifra in li re rappresenta la 

quota annua di a mmo r ta m ento (co m presi gl' interessi d e l 

d eb ito) eia paga rs i pe r ogni mill e lire m u t uate. 

Per quei soci poi ch e g iusta m en te p reoccupa ti d e l 

p e ricolo d i lo ro m o r te e d ell e noi e ch e d e ri,·e re bbero 

a lla fam igl ia pel pagamento d efi ni t ivo d e ll a casa , son o 

state s tabil ite , d'accordo colla Soc ie tà d i ass icurazione 

« M il a no », d elle tabell e d i a mmo rta m e nto ass icura tivo, 

F ig . 1. - Facciata ve rso strada . 

a condiz io ni assai buo ne. È così o ffe rta la possibil ità 

a i soci non solo d i paga re ratea lme nte ed a lunga sca­

denza la casa, ma a nche di ass icu rare agli e r edi, al 

m o m ento dell a mo r te d e l socio, lo svincolo intero della 

casa. 
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Durata 

I O 

II 

12 

I3 

14 

I5 
I 6 

17 
r 8 

I 9 
20 

2 I 

22 

23 

24 

25 

del mutuo 

a n111 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

Quota annua 
per Iooo lire mutuate 

I 28.50 1 

I 19 .3 63 

I I I.799 

105 4 05 

99.96 8 

95.2 57 
9 I. I 60 

87 .569 

84.3 9 3 
8 I.569 

79.043 

76.77 3 

74.7 24 
72 .869 

7 I. I 97 

69.634 

L e p rime d ue palazzine costrutte sorgono in T orino, 
111 via Colli , presso alla piazza d 'Armi. Come indicano 
le fi g ure, si tratta di due palazzine riunite, ad un solo 
piano, con piccolo tratto d i g iard ino a tergo. 

L 'aspetto delle palazzine è bello e simpatico : e se 
qualche critica, pei rig uardi esteti ci, è stata mossa alla 

decorazione della casa, non si deve nascondere che con 
mezzi esigui si è però fa tto assai più di quanto era 
logico attendersi. 

Per ques to lato merita lode il direttore tecnico della 
Società, ing . Gribodo. 

E del resto non to rnerà difficile, nell e altre costruzioni 
che la Società sta face ndo o fa rà tra breve, adottare 
moti vi ornamentali pi t'1 semplici e vivaci. In ve rità, con 
poche linee e pochissime sagome, si ottengono effetti 
sorprendenti ; e chi scrive ha osservato d i recente in 
talune palazzine costrutte lungo la li nea del Gottardo, 

-I~. ~ 
' 

Fig. 2. 

come allontanandosi anche dai t roppo abusati motivi 
fl oreali, si riesca ad ottenere effetti estetici ottimi, con 
mezzi mol to elementari . Specialmente l'uso di alcune 

buone ·tinte, quali l' asbestine, s1 prestano bene a tale 
scopo. 
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Bene studiate sono le piante. Specialmen te ne pare 
buona quella della palazz ina Nicola Giordano, che costò 
in totale lire r 5 .300 . A pian terreno p resenta d ue p ic­
cole camere verso via, la porta e la gabbia della scala ; 
verso il g ia rdino presenta una camera ampia, la latrina 
ed una piccola çucina. Le due camere verso via misu­

rano m. 3A O X 2,70 e m. 3AO X 3, I I ; la cucina, per vero 
un po' piccola, misura m. 2, 25 X 3, 13 e l'ampia sala mi­
sura m. 6 X 5, 23 . 

Al primo piano trovansi d ue camere rispettivamente di 

m. 2,90 X 4,60 e m. 2,02 X 4,60, un piccolo camerino, 
una la trina ed una camera discretamente ampia. 

Sullo stesso tipo è costrutta la palazzina Mattana, 
alquanto più piccola, e che è costata lire I 4.00 0 . 

Anche in essa si hanno quattro ambienti a pian te rreno 
e tre al p rimo piano, olt re le due latrine. Però a pian te r­
reno (ed è questo l' unico appunto che si può muovere 
alla pianta), manca una camera ampia, che fo rmi per le 
fa mig lie modeste chiamate ad abita re queste case, il 
centro comune d i rit rovo . Il quale appunto non toglie 
che la parte tecnica sia assolutamente elogiabile, e che 
queste case rappresentino un esempio molto bello, d i ciò 
che può, e pei rapporti ig ienici e per quelli economici, 
la cooperazione. E per certo, se quanti lamentano nei 
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a randi centri il rialzo dei fitti , la mancanza di alloggi 
"' 
sani , e la difficoltà di risolvere il p roblema della casa, 
se tutti costoro osservasse ro ciò che si può fa re con la 
buona volontà e vedessero con quale modica spesa si 
possono avere appartamenti, quali quelli che offre la So­
cietà per le case popolari di T orino, o la Cooperati va, 
della quale descriviamo oggi i due tipi di palazz ine, il 
problema sarebbe posto su una più facile via di 
soluzione. 

Nè vogliamo terminare senza stralciare dallo 
statuto della Società i punti più importanti dello 
statuto . 

Scopo della S ocietà (Art. 2 dello Statuto sociale) . 

« La Società ha per iscopo d i provvedere col 
« capitale sociale e col credito: 

« a) Alla costruzione, all 'acquisto, alla ven­
« dita ed alla locazione di case popolari per i 
« soci, in conformità all a legge 3 I maggio I 903 

« e rela tivo regolamento ; 
« b) Alla costruzione di case economiche, 

« alla compera di case g ià costrutte o di a ree 

« per la costruzione, alla locazione e manuten­
« zione di case per uso dei soci, a i q uali non siano 
« estensibili i benefi cii della legge sopra citata. 

Condizioni p er essere soci (Art. 8 e I I ). 

« I soci devono : 
« a) Pagare una tassa d 'ammissione di L. 5 ; 
« b) Acquistare almeno un 'azione da L. 50 

« della Società. 

« Il socio può pagare le az10111 sottoscritte 
« in rate mensili consecutive non inferiori a 
« L. 5 per ogni azione a partire d al mese successivo a 
« quello dell 'ammissione. 

Sistema di p agamento delle case (Art. 4 4 e 45). 

« Il pagamento delle case può effettuarsi o in una 
« sola volta, o col sistema dell 'ammortamento semplice 
« od assicurativo, mediante ra tealità anticipate in un 
« periodo di tempo non maggiore di 30 anni e sulla 
« base delle tabelle predispos te dal Consig lio d 'ammi­

« nistrazione. 
« Le ratealità comprendono : 

« a) L 'interesse sul debito del socio in via scalare, 

« nella misura stabilita dal Consiglio d 'amministrazione; 
« b) Una quota parte di capitale valevole ad estin­

« g uere il d ebito del socio nel numero d 'anni fi ssato. 
« Iel caso di ammortamento assicura tivo la quota 

« anzidetta è sostituita dal premio d 'assicurazione. 

Facilitaz ioni (Art. 21 e 54) . 

« Con una percentuale sug li utili e i p roventi d i 
« carattere straordinario è costituito il fondo sovven­
« zioni , che ha per iscopo di sovvenire i soci acquirenti 
« delle case, i quali , per cause indipendenti dalla loro 
« volontà, si trovassero momentaneamente impossibilitati 

« a fa r fronte ai pagamenti rateali d i ammortizzo degli 
« immobili da loro assunti. 

« La Società ha l'obbligo di fac ilitare il passaggio da 
« un socio all 'altro, il collocamento o l'affi tto di quegli 
« stabili che, o per trasferimento o per altra causa non 
« imputabi le al comprato re, questi fosse obbliga to a 
« cedere. In questo caso la Società ha diri tto d i prela-

Fig. 4. - Facciata verso cortil e. 

« zione o partecipazione all a plus-valenza, risultante 
« d alla vendita a terzi, nella misura della metà della 
« d ifferenza fra il prezzo d i ri vend ita della casa e quello 
« della vendi ta precedente; escluso però il migliora­
« mento apporta to dal socio. 

« In caso d i decesso del socio che non abbia ancora 
« saldato il suo debito, la Cooperativa potrà sostituire 
« il con tratto con un altro a più lunga scadenza, per 
« dimin uire agli eredi l'ammontare dell 'annualità». 

La Società sta costruendo altre palazz ine in T orino 

su llo stradale di Francia, in regione S . Paolo, sullo 
stradale di S tupinig i e sull a strada di Moncalieri ; e 

nello stesso tempo sta studiando la costruzione di un 
edific io collettivo nella parte centrale di T orino. 

A suo tempo riporteremo i piani di quell e costruzioni 
che p it'1 possono interessa re i lettori della Rivista. 

B. 
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DEP URAZIO NE DELLE ACQUE DI RIFIUTO 

DELLE I NDUSTRIE E DI QUELLE DI FOG1 A 

p el Dottor GIOVAKKI CALVI. 

(Continuazione - V edi numero precedente) 

D eterminaz ione dell'azoto sotto le diverse sue form e. 

- L 'azoto può trovarsi nelle acque di rifiuto sotto 
d ive rse fo rme. Esso entra a costituire l'ammoniaca 
tanto allo stato libero che di combinazione (sali ammo­

niacali) . · 
Quando si distilla un'acqua in presenza d 'una soluzione 

di pe rmanganato d i potassio for temente alcalina le so­

stanze organiche azotate sono decomposte più o meno 
completamente con l' emissione in li bertà di ammoniaca 
(azoto albuminoideo). La q uanti tà di ammoniaca messa 
in libertà, in ques te condizioni, d ipende dall a natura 
delle materi e azotate presenti e dal loro stato cli decom­

posizione p iù o meno avanzato. 
L 'azoto può ancora sussiste re sotto fo rma di nitra ti 

e cli nitriti . 

a) AZOTO DELL' A~'I MONIACA LIBERA E DEI SALI 
AMMOKIACA LI. - Alcuni autori consig liano cli determi­
nare l'ammoniaca li bera e sotto forma di sali diluendo 
l'acqua e trattando questa diluizione direttamente col 
reatti vo cl i Nessler ; è però da osservarsi che eletto 
liquido intorbida col reatti,·o cli Nessler, anche quando 

sia stato precedentemente tratta to con id rato e ca rbonato 

sodico. 
Meglio è di operare nel modo seguente : 
In una storta di vetro a collo ritorto, si introducono 

500 eme. di liquido da esaminare: nei casi cli acque 
fo rtemente ammoniacali 50 o IOO eme. di acqua in esame 
,·e rran no porta ti a 500 cc. con acqua pura. Si aggi unge 
quindi un po' d'ossido di magnesio per mettere in libertà 
l'ammoniaca dei sali ammoniacali, le basi forti non sono 

convenienti , e si d istilla. 
Il d istill ato è raffreddato per mezzo di un se rpentino; 

se ne d istill a da IOO a 200 cc. e si titola l'ammoniaca 
o col metodo aciclimetrico o con quello colorimetrico 
che è pili spiccio. A tale scopo si introduce il d istillato 
111 un pallone tarato e si porta perfettamente a volume. 
Dopo aver ben mescolato il contenuto si prelevano 
25 cc. di mescolanza e si mettono in vasi cli Berlin di 
fo rma alta e di 100 cc. di capaci tà circa : cli questi vasi , 

iden tici fra d i lo ro, se ne riempie una se ri e. 
D 'altra parte si di spongono sopra un foglio cli carta 

bianca altrettanti d i questi piccoli cilindri , identici fra 

loro come i primi ; in questi si introducono 0, 2 .. . OA··· 

o,6 ... o,8 ... I ,O ... I ,2 ... ecc. eme. cli una soluzione titolata 
cli cloruro di ammonio contenente g r. 3, I 4 I cli sale sciolto 
in un litro d 'acqua; I eme. di questa soluzione contiene 

I mgr. cli amm oniaca. 
S i porta q uindi il volume ug uale a q uello dei primi 

con acqua d isti llata e scevra di amm oniaca; in fine si 
aggiungono da 0 ,50 ad I eme. di rea tti vo di Nessler a 

tutti i cilindri . 

R affrontando le tinte ottenute con quelle dei liq uidi 
titolat i, si s tabi lisce il quantita tivo cl i ammo111aca. 

b) AZOTO ALBUMINOIDEO. - Il resid uo della disti l­
lazione preceden te viene addi ziona to di roo cc. d 'acqua 
distilla ta e cli 50 cc. d 'una sol uzione fo rtemente alca­
lina cli permanganato di potassio (per litro 8 grammi 

di K JVIn O 4 + 200 g r. cli K O H). Dopo aver distillato 
rapidamente 200-250 cc. , si dosa in essi l' ammoniaca come 

nel caso p recedente. 
Alle volte succede, con acque molto inq uina te, che 

passi ancora ammoniaca dopo 250 cc. cli d istilla to; in 
ques to caso occorrerà di diluire maggiormente l'acqua 

111 esame. 

e) AZOTO DEI NITRITI. - L 'azo to dei ni t riti si pra­
tica col metodo cli F elclhaus-Kubel, che è basato sop ra 
l'ossidazione dell 'acido nitroso in acido ni trico per mezzo 

ciel pe rmanganato di potassio in mezzo acido a freddo. 

5 H N 0 2+ 2 K Mn 04 + 3 H2 S 04 = 
= 5 H 1 0 3 + K 2 S 0 4 + 2 ln S 0 4 + 3 H 2 O. 

Tiemann e Gartner hanno di mostrato che questo me­
todo non è influenza to che debolmente dalla presenza 
di materie organiche. Sono necessa ri e tre soluzioni: 

I. U na soluzione di acido solfo ri co diluito con tre 

parti d'acqua; 
. . N 

2. Una soluzione di permanganato d1 potassio -­
roo 

(o,3I6 : 1000) ; 
3. na soluzione di solfato ferroso-am monico, esa t­

tamente titola ta (fatta con g r. 3,9 2 di sale per litro) . 
Q uest'ul tima servirà a determinare il titolo della solu­

zione d i permanganato nel modo seguente : 
In un pallone di 200 cc. si misurano esattamente 

40 cc. della soluzione cli solfato ferroso-ammonico, si 
dil uisce a roo cc. per mezzo d i acqua distilla ta e si 

aggi ungono 5 cc. cli acido solforico. Si lascia qu indi 
a rri va re goccia a goccia la soluzione cli pe rmanganato 

cli potassio fino a colorazione rosa. 
Se la soluzione cli permanganato è esattamente cen te­

simo normale, Yale a dire se per ossidare i 40 cc. della 
soluzione d i solfa to fer roso-ammonico occorsero esatta­
mente 40 cc. della soluzione di permanganato di potassio, 
un eme. d i quest'ultima corri sponde a o,000I9 g r. cli N203; 
se non è esa ttamente centesimo normale, si può calco­
la re il suo titolo con una semplice equazione. 

Si passa in seguito all 'analisi propriamen te detta, 
misurando in un matraccio Ioo cc. dell 'acqua in esame; 
si aggiungono 5 cc. cli acido solfo rico e IO cc. cli solu­
zione d i permanganato ; si agita ed immediatamente ap­
presso si aggiungono I O cc. della soluzione cli solfato 
ferroso-ammonico. Si titola infine l eccesso di questo 
ultimo per mezzo della soluzione d i permanganato . Si 
nota il numero dei centimetri cubi cli permanganato 
impiegati in tutto, e si deduce la quan tità che ha reagi to 
col sale di Mohr: la differenza rappresenta il numero 
dei centimetri cubici di soluzione cli pe rmanganato che 
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fu impiega ta per ossidare l'acido nitroso; si calcola la 
quantità di quest' ultimo conoscendo il titolo in funzi one 
cli N2 0 3 della soluzione di permanganato cl i potassio. 

È da osserva rsi che la tempera tura dell 'acqua sia 
so tto a i 15° C. e non passi mai i 25°. Operando rapi­
da mente in queste condizioni , le mate rie organiche pre­
senti non ese rci teranno un ' influenza apprezzabile sopra 

risulta ti. 

d) AZOTO DEI ::\TITRATI. - Quando occorre g rande 

precisione si può applicare nella determinazione dei ni­
trati il metodo cli Schulze-Tiemann: nel nostro caso però 
è eia raccomandarsi per la sua speditezza e sufficiente 
esa ttezza il metodo della soluzione titola ta d i indigotina. 

Grammi 4 di indigotina si fann o digerire per alcune 
ore con 5 volte il peso di acido solforico cl i Nordhausen 
fin o a soluz ione completa; il liquido è poi diluito con 
acqua, fi ltra to e porta to a 2 litri di volume; se ne deter­
mina qu ind i il titolo approssimativo con una soluzione 
no rmale di K N 03. 

Con q uesta soluzione mad re si preparano, mescolan­
d ola con acido solforico diluito, le soluzioni da usa rsi 
nella prati ca: 6-8 eme. di tali soluzioni diluite debbono 
essere scolorati da r mgr. cl i N2 05. 

P er determinare esattamente il ti tolo si prepara una 
soluzione cli K N 0 3, 25 eme. della quale siano equiva­
lenti ad r mg r. di N2 0 5 ( I litro = 40 mgr. di N2 05), 
sciogliendo g r. 0,0749 di K N 0 3 in un li tro d 'acq ua. 

Affinchè la soluzione del nitrato di potassio non abbia 
ad alterarsi, è bene di prepararla roo volte più concen­

tra ta, sciogliendo cioè in un litro g r. 7 A90 d i K N 0 3, 
e di luendo, ogni vol ta che occorre, I O eme. di questa 
soluzione a IOOO eme. 

JeJl 'esecuzione d i ogni titolaz ione occorre di operare 
coll a massima esattezza e sempre nello stesso modo onde 
avere buoni risulta ti. 

Ecco come si opera : 

Cmc. 25 della soluzione d i K 0 3, co rri spondenti ad 
I mg r. di N2 05, vengono mescola ti con rapid ità in un 
palloncino di I 40-r 50 cc. di capacità, con 50 centimetri 
cubi di H 2 S 0 4 concentrato ed esente da H N 0 3; agi­
tando si ottiene un innalzamento di temperatura a ci rca 

I40°-I45° ; in questo liquido bollente si lascia cadere 
dapprima goccia a goccia, poscia poco a poco, a centi­
metri cubici, la soluzione di ind igo tina . La colorazione 
bleu che si forma in principio va via diminuendo di 
intensità fin o a scomparire totalmente; allora si aggiunge 
al tra soluzione d i indaco, fino a che si ottenga una 
colorazione verde-bottiglia persistente. 

Si nota il numero dei centimetri cubici di soluzione 
impiegati e si ricomincia una seconda ti tolazione, nella 

quale si aggi unge d 'un colpo, salvo le prime goccie, la 
q uanti tà d ' indaco occorsa nella prima prova: in q uesto 
modo la reazione avviene più rapidamente ed a tempe­
ratura p ili elevata; occorrono perciò quasi sempre più 
centimetri cubici di indigotina. 

La soluzione di indaco, in segui to al ri sul ta to del la 
titolazione, si diluisce in modo che 8- I o eme. equival­
gano ad I mg r. di N2 0 5. 

Per determinare i nitrati in un'acqua s1 opera nel­
l' identico modo indicato sopra . 

Se dalla prima prova ri sultasse che per 25 mc. cli 
acqua in esame occorre un numero di centimetri cubici 
di soluzione d 'indaco, considerevolmente superiore ad 8, 
è necessa rio . di di lui re l'acq ua con altra distillata, fino 
ad ottenere la d iluizione voluta. 

Dal numero dei centimetri cubici di soluzione cli in­
daco adoperati si dedurrà facil mente il quantitativo cli 
N20 5 contenuto in un litro d 'acqua esamina ta. 

D eterminaz ione del cloro, - La determinazione del 
cloro si eseguisce comunemente col metodo, a volume, 
d i Mohr, quando l'acqua è neutra, e con quello cli Vo­
lha rc\ in caso contrario. 

Jltfetodo di Jltfoltr. - È fo ndato sul fatto che quando 

si tratta una soluzione cli un cloruro con nitra to di a r­
gento, tutto il cloro precipita sotto fo rma di cloruro cli 
a rgento; se alla soluzione si è aggiunto come indica­
tore qualche g occia cli cromato di potassio, si fo rmerà 
ciel cromato di a rgento rosso non appena si t roverà in 
piccolo eccesso il nitra to di a rgento. 

Il cromato di a rgento essendo solubile nei liquid i 
acidi , ques to metodo non si può usare che in liquidi 
neutri. 

Per il saggio occorrono : 
I. Una soluzione titolata di nitra to di a rgento con­

tenente g r. 4,794 di sale per litro ; un eme. di questa 
soluzione equivale ad I mg r. cli cloro; 

2. na soluzione satura di cromato di potassio. 
Per la determinazione si prendono 50 c. c. di acqua 

e si addizionano con poche goccie di cromato : quindi 
si fa cadere da una buretta goccia a goccia la soluzione 
titola ta a rgentina fino ad incipiente colorazione rossa, 
permanente, del liquido. Il numero di eme. di soluzione 
di nitrato d i a rgento adoperati indica q uanti millig rammi 

cl i cloro sono contenuti nei 50 eme. di acqua esamina ta. 

Jltfetodo di Vollzard. - Q uesto metodo se rve anche 
quando l'acqua che si sottopone in esame non è per­
fettamente neutra . 

Il metodo è basato sul fat to che il solfociana to am­
monico, in presenza di sali di ferro e di argento, pre­
cipita dapprima il solfocianato di a rgento, ed in seguito 
quando non esiste pili a rgento in soluzione, il solfocia­
na to ferrico rosso . 

Per l'analisi si adoperano : 

I. Una soluzione titolata cli nitrato di argento 
contenente gr. 17 di sale in un litro d 'acqua; 

2. Una soluzione di solfocianato ammonico fatta 
sciogliendo g r. 7,6 di sale in un lit ro d 'acqua; ques ta 
soluzione va essere titolata con la soluzione (n. r ) di 
nit ra to d i a rgento, in g uisa da ridurla decinormale ; 

3. Una soluzione di solfato-ferri co-potassico al 20 O[O. 
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Per l'analisi , a 50 o IOO cm3 di acqua, resa acida 
con qualche goccia di H 0 3 si aggiungono 5 o IO cm3 

di soluzione di Ag N03, per p recipita re tutto il cloro 
in cloruro di a rgen to; si aggiungono q uindi poche gocce 
dell a soluzione ferrica. Poi si fa cadere da una buretta 
goccia a goccia il solfocianato sino all a comparsa della 
colorazione rossa permanente. 

Il numero dei cm3 di soluzione adoperata si sottrae 
dal numero dei cm3 di soluzione argentica: la differenza 
indica la quantità di argento che s'è combinato col cloro; 
il numero ottenuto mol tiplica to per 0,00354 dà la quan­
tità di cloro contenuta nell 'acqua esaminata. 

Acque contenenti dosi molto fo rti d i cloruri, è con­
veniente di diluirle opportunamente con acqua di stil­
lata prima di procedere alla determinazione del cloro. 

( Continua) . 

(èUEST I Of".I 

TECNJCO-S/1NIT/1RIE DEL GIORNO 

UOVO ALBERGO OPERAIO 

PRESSO MULHA SE ( I ) . 

La questione delle case operaie va assumendo ogni dì 
maggiore importanza, pel sempre crescente sviluppo delle 
g randi industrie, le quali , per più ragioni , vengono im­
piantate in luoghi isolati e lontani dai grandi centri, 
ri chiamando ivi molti operai, talora avventizi. In questi 
casi le imprese illuminate e seri e devono provvedere 
all 'a lloggio di tali co lonie avventizie di operai, in modo 
da fornir loro, con tenue spesa, un 'abitazione sana e 
comoda, ri spondente alle esigenze igieniche. 

Per mantenere i lettori della nostra Rivista, che più 
volte s'è occupata di siffatto argomento, al corrente dei 
progressi che si compiono in tale campo, riportiamo qui 
un tipo di a lbergo popolare costruito in Niedermorsch­
weiler, presso Mi.ilhause, dalla benemerita direzione di 
una fabbrica di stoffe. 

D Lavabi e bagni - E Latrine - F Camerette da letto. 

A dare un ' idea della cu ra con cui fu ro no costrutti 
questi alloggi, notiamo subito che essi vennero provvisti 
di acqua potabile abbondantemente distribuita, di una 
cucina e di una lavanderia a vapo re, oltre ad una com-

(1) Dal Gesnndlteits I ngenieur, r\. 8, 1905. 

pleta installazione di bagni e di doccie, "di latrine di tipo 
moderno; il riscaldamento è a vapore a bassa pressione, 
ed ogni parte dell'ed ificio è illuminata da lampade elet­
tri che. 

Il se rvizio dell 'acqua è fatto mediante un pozzo arte­
siano, che provvede acqua purissima, come è risulta to 
da numerose anali si chimiche e batteriologiche, portata 
a lla pressione di 3-4 atmosfere per mezzo di una pompa 
elettrica. In ogni piano sono disposte installazioni di 
lavanderia e di bagni, in corrispondenza dello spazio 
indicato nella figura colla lettera D. 

Come appare dalla annessa pianta , il locale, sufficien­
temente ampio, è bene illuminato e arieggiato. 

Le batterie di latrine sono disposte di fianco alla 
gabbia della scala, provviste di anticesso e opportuna­
mente isolate dal corpo del fabb ricato. 

Le celle per dormire, F, sono bene arieggiate ; data 
la fo rma dell'edificio è in esse garantito uno scambio 
d'aria molto attivo tra le finestre e le porte. 

Senza entrare in al tri particolari, che del resto sono 
tutti saggiamente curati , è interessante uno sguardo ai 
prezzi praticati nell'albergo : la prima colazione costa 
cent. 25 , il pasto a mezzogiorno cent. 35 , la cena cent. 25, 
l'alloggio cent. 25 ; in totale un operaio paga L. r , IO 
al g iorno. 

Nell'albergo si provvede anche ai divertimen ti pe1 
frequentatori, dacchè in locali annessi sono instituiti 
g iuochi igienici e popolari. 

È assolutamente vietato l'uso di bibite alcooliche nel­
l'interno dello stabilimento, dove non vengono ·mai am­
messi operai avvinazzati. 

In tal modo è saggiamente provvisto al benessere 
ig ienico e morale degli operai, i quali ne possono godere 
con tenuissima spesa e quindi con grande vantaggio 
economico. 

GLI SPAZI LIBERI. 

Tratto tratto anche nelle città italiane si ridesta la 
quistione delle aree che nei piani regolatori si vogliono 
o non si lasciano destinare ai parchi ed ai g iardini pub­
blici. Per citarne una sola, basti ricordare qui Torino, 
ove si discute da due anni, se convenga o meno usufruire 
l'area della piazza d 'Armi, oramai destinata a scomparire, 
ad un grande parco, o se meglio non sia costruirvi un 
nuovo g rande quartiere. 

Gl i uni adducono in difesa dei giardini le alte ragioni 
dell'igiene, g li altri si trincerano dietro alle fatali esigenze 
economiche. 

Ora, a tal proposito , noi vogliamo riportare in esteso 
una interessante e briosa relazione che l'archi tetto 
E . H énard ha fatto alla Società di medicina pubblica e 
di gen io sanitario, alla fine dello scorso febbraio, e che 
è apparsa nel 3° fascicolo I 90 5 della « R evue d ' H ygiène ». 

È inutile rifare qui l'elogio delle aree occupate da 
giard ini e da parchi. Tutti sanno come questi giardini 
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rappresentino elementi importanti di salubri tà, e come 
essi contribuiscano a lle diminuzioni dei calori eccessivi, 
alla purezza dell 'aria e alla libera circolazione dell'aria 
stessa. 

Tra le aree libere un primo g ru ppo merita una consi­
derazione a sè, in dipendenza della sua, particolare fun­
zione. Q uesto gruppo è costituito dalle vie e dalle piazze 
propriamente dette: organi di capitale importanza non solo 
per la viabi lità, ma anche pe r l'aerazione delle ci ttà. Un 
secondo gruppo di superfici libere, è formato dai parchi 
e dai giard ini : a torto qualche volta si considerano 
q uesti parchi e questi giardini come semplici luoghi di 
divertimen to e di lusso, mentre essi meritano, pel rispetto 
igienico, la medesima considerazione che noi siamo so­
liti attribuire alle vie ed alle piazze. U n parco, purchè 
sia sufficientemente spazioso, è un g rande serbatoio di ari a 
pura, e g li alberi che lo circondano formano un filtro 
spontaneo· e naturale che trattiene la pol-
vere proveniente dalle vie e purifica, nel 
senso migliore della parola, l'aria dalle ag­
g lomerazioni cittad ine. 

Inol tre la vista dei g iardini e dei parchi , 
la possibilità di qualche ora di vita p ii'1 
calma in queste oasi, poste nel bel mezzo 
della vita agitata delle città, determina una 
benefica e salutare influenza anche su co­
loro che pii'1 si agitano nella vita febbril e 
cittadina; e sotto tale rapporto i parchi ed 
i giardini pubbl ici costi tuiscono realmente 
degli organi di ritempramento fisico e psi­
chico. 

Berl ino: 
Thiergarten 
Humboldhein 
Friedrichshein. 
G iardino botanico 
Victoria Park 

Parigi: 
Campi Elisi. 
Tuilerie 
Luxembourg 
Jardi n des plantes 
Pare Monceau. 
Campo di Marte 
T rocadero 
Spianata degl i Invalidi 
Buttes-Chaumont 
Parco di Montsouris . 

Buttes ­
Olaumont 

~ 

Ettari 

» 

» 

» 

» 

Ettari 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

290 
40 

57 
IO 

14 

30 
2I 
26 
2I 
s 

44 
14 
IO 

24 
I6 

Difficile è stabi lire il fabbisogno di queste 
supe rficie libere. Hénard , che parla eviden­
temente in difesa dei parchi parigini, la­
menta che la capitale francese sia a tale 
riguardo in uno stato di manifesta infe- Fig. r. - Piano dei parchi e squares di Parigi all' interno delle fortificazioni. 

riorità, di fronte alle g randi metropoli eu-
ropee e riporta l'elenco delle superfici )ibere (parchi) di 
Londra, Berlino e Parigi. 

Ecco questo interessante elenco: 

Pare/ti interni. 
Londra: 

H yde Park Ettari 240 
R egents P ark . » I60 

Battersee Park » So 

Victoria Park . » 90 
Clascham Park » So 

Cristal Palace Park » 59 
Vv ausworth Park . » 52 

Finsbury Park » 43 
Greenwick Park » 74 
Blackheat Park » 96 
Hamstead Park » 200 

Parliament Hill » 200 

Pare/ti eccentrici. 
Londra: 

Putney Heat Ettari 360 
Richmond Park » 7So 

Berlino: 
Treptow Ettari 90 
Farfta di Spandon, oltre 5000 ettari. 
Grunewald, oltre 5000 ettari . 

Parigi: 
Bois de Boulogne Ettari 750 
Bois de Vincennes » 730 

È fac ile vedere da un tale prospetto il posto che 
Berlino occupa per rapporto ai parchi; posto tanto più 
importante, quando si pensa che a Parigi il Bois de 
Boulogne è alquanto lontano, e per frequentarlo occorre 
avere molto tempo e mol ti quattrini. 

A rendere più dimostrativo il paragone riportiamo dalla 
pubblicazione di H énard le cinque figure che seguono, 
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e che dànno un 'idea molto esatta dell ' importanza che 

hanno nelle singole ci ttà i parchi ed i gia rdin i pubblici. 

A Parig i, con 7800 etta ri cli superfi cie, solo 263 et­

tari sono desti nati ai parchi. A Lond ra, con un perimetro 

Anche qui il paragone colle due prime fi g ure lascia 

vedere subito come il numero dei parchi in Berlino sia 

effettiva mente minore, ma la loro estensione to tale sia 
assai più notevole. 

Assai interessante è anche lo studio che 

H énarcl ha fatto intorno alla prog ressiva 

d iminuzione dell 'a rea occupa ta dai g iardi ni 
in Parigi . A g rado a grado che la città si 

es.tendeva, i pa rchi anelavano riducendosi 
cli numero e cli ampiezza. La speculazione 

era in ape rta lotta coll ' ig iene e ne aveva 

fac il e vittoria. In cen to anni Parigi ha perso 

due terzi dei suoi g iardini , solo tenendo 

conto della parte più compatta della città. 

S i potrebbe anzi tracciare una d oppia curva 
rappresentante l'aumento d i estensione della 

ci ttà e la diminuzione cli spazio libero; 

sarebbe facile vedere che le d ue curve cam­

minano in senso diametralmente opposto, 

e a grado a g rado la città si estenda, si 

riduce la superficie occupata dai parchi e 
dai giardini . 

Fig . 2 . - P ia no dei pa rchi e squares cli Lo nd ra per una parte cli s uperficie 
identica a quell a cli Pa rig i. 

Per rimediare a ques to pericolo crescente 

e per ri solvere anche la q uistione nell 'av-

uguale a quello cli Parig i, i parchi occupano 7 5 2 

circa I[I O cli tutta la superfi cie totale della città . 

li no per una superficie totale analoga a quella cli 
s1 hanno 554 etta ri a parco. 

In totale si hanno : 

Londra 200 pa rchi con un to tale di 

75 2 etta ri. 

Berli no 20 parchi con un totale di 

554 ettari. 

Parigi 46 parchi con un totale cli 
263 ettari. 

Si noti che le figure che noi abbiamo 

p reso da H énarcl non rappresentano in ef­

fetto la configuraz ione delle tre capital i. 

Esse sono così diverse tra lo ro che un 
. . 

paragone diretto non sarebbe molto dimo-

strativo. Perciò H énarcl ha tagliato sul piano 

di Lond ra la parte più centrale con una su­

perficie identica a queÌla di Parigi , lascian­

dovi i parchi e giardini sussistenti. 

ettari , 

A Ber-

Parigi , 

venire, H éna rcl indica ove si potrebbero 
porre dei g iardini. Ma questo meno può interessare noi . 
P iù importante invece ne pare quella parte dei suoi 

progetti , che riguarda il tipo di boulevard che H énard 

propone per legare tra loro i vari parchi e costituire 

, . 

i. - .' ... 
\ 

.' 
' .... 

'· I 
.1 ·- . . _\ 

; 

Per Parigi ha s tabilito il suo piano se­

guendo il perimetro delle fo rti ficaz ioni e 

prendendo per pun to cl i re pere l' H òtel de 

Vill e, riportando il piano alla stessa di-

F ig . 3 . - Pia no de i parchi e sqnares cli Berlin o per una parte cl i s uperfi cie 
ide nti ca a q ue ll a d i Pari g i. 

mensione cli quell o stabili to per Londra. Si hanno così 

le fi g ure r e 2: basta il pi ù semplice confron to per 

persuaderci della g rande diversità che Parig i e Londra 

presentano per rigua rdo a i pa rchi ed ai g ia rdini . 

Nello s tesso modo fu tagliato il piano di Berlino 

prendendo come pun to cli repere la R athaus e facendo la 

coincidere all ' H òtel de Ville. Si otterrà così la fi g . 3. 

così una specie di appendice ai pa rch i ed ai giardini . 

Questo tipo cli casa egli lo denomina boulevard a redans, 

e presenta una modificazione interessante cli ca rattere 

costruttivo. Invece di una sequela indefinita cl i case e 

cli a lberi , H énarcl propone dei g ruppi alternati di case 
e cl i alberi. 

Si o tterrebbe così un nuovo tipo di boulevard, rappre-
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sentato dalla fig. 4, che secondo l' ideatore dovrebbe p re­
sentare vantaggi non indifferenti. Si aumenterebbe cioè 

la cubatura d 'aria a di sposizione per ogni singola casa, 

e quest'aria non sarebbe stagnante. L 'esposizione d egli 

appartamenti sarebbe assai varia ed essi godrebbero in 

parte del beneficio cli possedere un vero g iardino innanzi 

a sè. Inol tre la zona ad alberi si pres ta a va rie di spo­

sizion i e renderà lieti i magazz ini e i caffè prospicienti . 

In realtà poi la perdita di terreno uti le non è notevole 

con questo sistema. Questo si vede bene nelle fi g ure 

· 4 e 5. Per comprendere il valore del terreno occupato 

A B 

e o H 

F ig . 4. - Boulevarcl à reclans. F ig . 5. - Bo ule vard ord inario. 

S uperficie totale A B C D mq. 4480 
)) coperta )} 3077 

Cortili )) 225 
Corti le tti )) 58 
Gia rdini )) IT20 
Superficie tota le E F G H mq . 4480 

)} coperta )} 3507 
Cortili )) 830 
Corti le tti )) 83 
G iardini )) o 

a giardino basterà paragonare le indicazioni numeriche 

poste in fondo a ciascuna figura. Nei boulevards ordi­

nari, con 4480 mq ., si hanno o ra 3507 mq . cli costru­

zione; col boulevard a redans se ne avrebbero 3077 

con una perdita q uindi d el 12,2 O[O. 1a per contro lo 

sv iluppo delle faccia te sali rebbe da r 28 m. , come è ora, 

a 208 m., e per chi conosce il valore d ei negozi verso 

via, e degli appartamenti di fronte, ·questo g uadagno 

del 62,5 010 di facc iata, compenserà economicamente la 
perdita cli a rea costrutti va. 

Noi abbiamo volu to riassumere ampiamente il lavoro 

d i H énard , non solo perchè tocca un problema in teres­

sante anche per molte città italiane, ma perchè nonostante 

alcuni inconvenienti , il tipo di boulevard che egli propone 

ci pare ingegnoso e degno di considerazione. 
B. 

ALLONTA AMENT O DELLA POLVER E 

D AGLI AMBIENTI ABITA TI 

E DALL E S PPELLETTILI DOMESTICHE. 

T anto nella polvere delle s trade quanto in quella che 

si deposita negli ambienti d 'abitazione possono trovarsi 

taluni germi patogen i ; il fatto presenta speciale g ravità 
nel caso degli ambienti abitati, sopratutto dove sono 

sca rse l' illuminazione e l'aereazione, e dove di conse­

g uenza tali germi meglio si mantengono attivi, cosicchè 

il sollevamento della polvere può essere, in siffatte cir­

costanze, sorgente di pericolose infezioni . A parte il suo 
contenuto in microrganismi, la polvere, per semplice 

azione meccanica irritativa, può dare origine nell 'orga­

nismo umano ad affezion i infia mmatorie cli non dubbia 

g ravità per l'apparato respi ratorio, in quanto che, pre­

parando il terreno propizio a germi specifici, lo pre­
dispongono a temibili malattie. 

Ancora prima che prove sperimentali avessero posto 

in evidenza, colla sicurezza dei procedimenti scientifici , 

quali danni la polvere possa a rrecare, g li ig ienisti ne 

avevano intuita tutta l' importanza, o ra osservando come 
la vita delle piante sia meschina od impossibile nelle 

località in cui l'a ri a è ricca di polvere, ora studiando 
le statistiche dimostranti l'alta mortalità nelle categorie 

d ' individui che lavorano in ambienti con aria in uguale 

modo inquinata. 

Il grande sviluppo ormai raggiunto dalle industrie e 
dalle fabb riche, l'aumentato traffico nelle vie dei grandi 

centri abitati richiamano oggi la più viva attenzione e 

i più diligenti studi sul modo cli evita re le funeste con­

seg uenze che la polvere , nei locali abitati , può appo r­

tare. In realtà molti metodi ed apparecchi sono stati 

consig liati per raccogliere ed esportare la polvere, ma 

ben pochi corrispondono alle esigenze ig ieniche. Lo 

scorso an no comparvero apparecchi costrutti in modo 

da aspirare la polvere stessa mediante il vuoto ; ma sia 
per il loro alto .. costo , sia per il loro ingombran te vo­

lume, sia infine e sovratutto per la mancanza di espe­
rienze decisive, la nostra Rivista non stimò cl i doverli 

portare a conoscenza de ' suoi lettori . 

R ecentemente sono stati pubblicati alcuni studi e I) 
compiuti nel Laboratorio d'Igiene dell 'Università di Ber­

lino, so tto la direzione di Rubner , da uno dei suoi 

assis tenti ; studi che condussero a risultati tali da per­

suadere d ell 'effi cacia cli siffatti apparecchi a vuoto e da 

raccomandarli nell 'uso prati co. 

ella sua struttura essenziale l'apparecchio (Vacuum 

Cleaner) si compone, come appare da ll 'annessa fi g ura, 
d 'un carrello a due scomparti : in uno di questi sta un 

piccolo motore, che può essere az ionato dall 'elettricità, 

da gas, da vapo re o dall 'acqua potabile, ove la con­

clottura cli questa sia abbastanza potente ; il motore è in 

rapporto, mediante una cing hia, con un volantino; questo 

( r ) « Arch iv fùr H ygiene » . V. XXXV . Fase. I. 
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a sua volta aziona una pompa, ad uno o a due cilindri , 
a seconda della potenzialità richiesta dalle fun zioni del­
l 'apparecchio. 

L a pompa comunica, per mezzo di un tubo, con una 
robusta campana metallica, entro la quale si fo rma il 

vuoto; in essa è disposto un filtro a piccolissimi fori , 
costituito da una forte tela. La parte inferiore della cam-

pana comunica direttamente colla superficie d onde si 
vuole esportare la polvere, mediante un tubo di gomma, 
il cui estremo libero è munito d 'una lancia a imbuto. 

È fac ile comprendere il modo di fun zionamento del­
l'apparecchio. Quando il vuoto nella campana ha rag­
g iunto un dato grado, che si legge sopra annessi ma­
nometri, si apre il rubinetto della lancia-imbuto ; questa 
assorbe la polvere dalle parti vicine, po lvere che si rac­
coglie nella campana, mentre l'a ri a.aspirata, dopo ave re 

attraversato il filtro , esce pulita dal corpo di pompa. 
Con opportuno allungamento del tubo l'apparecchio 

può agire a notevole distanza, così che è possibile, una 
volta situato l'apparecchio stesso in un cortile, racco­
g liervi la polvere prelevata nei vari alloggi dell 'edifizio. 

Esso lavora ad una pressione di 112 atmosfera circa, e 
non presenta quindi , sotto questo rapporto, alcun pericolo. 

Le esperienze, condotte con ogni cura da D . Berghaus, 
hanno essenzialmente dimostra to che l ' a~ io ne aspirante 
è risentita non solo alla superficie delle suppellettili , ma 
anche nell ' interno dei tessuti ed in ogni più riposto 

vano degli oggetti , che rimangono così completamente 
liberati dalla polvere. 

Lo sperimentatore ha energ icamente sbattuto dei tap­
peti, fino a che non se ne sollevasse più polvere ; vi 
appli cò in seguito la lancia-imbuto dell 'apparecchio a 
vuoto, e potè ancora esportarne una notevole quantità . 

Nè bisogna dimenticare il vantaggio grandissimo di 
procedere a lla pulizia d 'un ambiente senza sollevamento 

di polvere e senza i) minimo disturbo per l'inquilino. 
Berghaus ha esposto delle piastre di gelatina da cultura 
di micro rganismi, pel periodo di IO minuti , in ambienti 
dove, a parità d 'ogni altra condizione, la ripulitura era 
compiuta cogli antichi mezzi e coll 'apparecchio aspi­
rante : nel primo caso si svilupparono nella gelatina 
innumerevo li colonie di microrganismi , nel secondo solo 
due o tre. 

Per quanto concerne la spesa di tale moderno proce­
dimento, ove si ponga a paragone il tempo e la mano 
d 'opera richiesta da una pulizia radicale coi mezzi usuali 
da una parte, coll 'apparecchio a vuoto dall 'altra, il van­
tagg io economico appare evidentemente dal lato del­
l'apparecchio in questione, <lacchè la grande economia 
cli tempo e di mano d 'opera ne compensa largamente 
la spesa di acquisto e di funzionamento . 

Si può dunque asserire che in grazia a questo nuovo 
metodo d 'esportazione della polvere l' igiene delle abita­

zioni ha fatto un passo notevole sulla via del prog resso ; · 
e si può presagire che l'esper ienza futura ne dimostrerà 
ancor megl io l'alta importanza, sovratutto nella pulizia 
dei teatri , dei caffè, delle scuole, di tutti i locali , in­

somma, dove convengono gio rnalmente persone in g rande 
numero e dov'è quindi indispensabile una rapida e 
completa ripulitura dell 'ambiente. B.INI. 

I PROGRESSI 

DELLA TECNICA DELLA DISI FEZIONE. 

La nostra Rivista si è occupata altre volte di appa­
recchi o pompe destinati alla disinfezione degli ambien ti ; 
oggi p resentiamo un nuovo apparecchio, ideato special­
mente nell' intento di combattere, tra altre malattie, la 
trasmissione della peste bubonica. 

Le a ttive ricerche compiutesi intorno alla terribil e 
malattia, specialmente in questi ultimi an ni , hanno per­
messo, col fondamento dell 'esatta conoscenza del suo 
agente specifico, di studiare con profitto le vie di tra­

smissione della g ravissima infezione e di stabilire con 
g randi vantaggi pratici delle opportune norme profi­
la ttiche. 

È riconosciuto che causa importantissima di trasmis­
sione della malattia sono i topi, assai sensibili alla 
malattia ; tuttavia numerose esperi enze fa tte al rig uardo 
hanno dimostrato che non è questa la sola via per la 
quale il morbo p uò giungere a colpire l'uomo; anche 
oggetti di vestiario o biancherie artificialmente infetta ti 
con prodotti di ammala ti , oggetti rimasti per più mesi chiusi 
in casse, erano in caso di infettare l'uomo. È necessario 
dunque avere a nostra disposizione mezzi più attivi della 
semplice soppressione dei topi per combattere effi cace­
mente il propagarsi della malattia. 

Come mezzo di protezione è usato con g rande effi­
cacia il gas di Clayton, la cui azione è essenzialmente 
dovuta all'acido solforico, alle anid ridi solforica e sol­
forosa in alta concentrazione. Clayton g iunse alla costru­
zione degli attuali suoi apparecchi di disinfezione partendo 
dallo scopo di costrurre degli apparecchi atti allo spe­
g nimento deg:li incendi, per sviluppo di anidride solforosa . 

L 'apparecchio Clayton rappresentato nella figura che 
togliamo dal Gesundlzeits l ngenieur è costitui to da una 
caldaia con focolare di vario tipo, a seconda della pro­

duzione cui è destinata; essa è provvista d'un mantello 
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per evitare le dispersioni del calorico; tra caldaia e man­
tello è stabilita una corrente d'aria. Al di sotto, è di­
sposto un refri gerante capace di riportare a tempera tura 

normale i gas che vi g iungono a 600° C. circa. Il re­
frigerante si compone di quattro batterie, in serie, di 
serpentini facilmente ripulibili , in cui l'acqua circola 

con tinuamente. 

Dal refrigerante i gas vengono aspirati mediante una 
pompa e lanciati , sotto pressione, direttamente nell 'am­
biente. La pompa viene az ionata da un piccolo motore 
annesso all 'apparecchio , mosso da forza elettrica o da 

sviluppo di gas. 
A seconda dei vari tipi , la forza necessaria pel fun­

zionamento dell 'apparecchio oscilla fra due e otto cavalli. 
D a un apposito tubo viene aspirata l'aria da immet­

tersi nel generatore, ove ha luogo la combustione ne­

cessaria alla produzione dei prodotti solforosi; sul fondo 
di questo generatore l'aria viene finemente divisa per 
mezzo di tubi, allo scopo di favorire il processo di com­
bustione. Mediante speciali valvole l'apparecchio può 
disporsi in modo da assumere l'aria non nell 'ambiente, 
ma all'esterno e a distanza; inoltre può essere fisso 
alla nave, o trasportabile, per serv1z1 varii da compiersi 
nel porto. 

L 'uso dell 'apparecchio di Clayton è molto semplice. 
In apposito recipiente si pone lo zolfo, che può essere 
usato in forma di cristalli o amorfo ; esso viene bagnato 
con alcool o con altro liq uido infiammabile; indi si 
chiude il generatore e si pone in atti vità la pompa aspi­
ratrice. Se il generatore trovasi nell 'ambiente da disin­
fettare , l'aria viene inspirata, alimenta la fi amma ed esce 
ricca di gas, in modo da raggiungere una soprasatu­
razione di prodotti solforosi. 

In caso d 'incendio, l'azione è uguale ; l'immissione 
fi n9le d 'aria priva d 'ossigeno impedisce la combustione. 

L 'apparecchio non subisce deterioramenti gravi ed in 
og ni caso, è cli facile riparazione; non offre pericoli nel 

fun zionamento e quindi non esige l'opera di un personale 

patentato. 
Per aumentare l'effi cacia dell'apparecchio si usano 

così detti gas di Clayton (an id ride solforosa e solfo rica 
essenzialmente), sviluppantisi da materiali conveniente­
mente preparati, ma cli composizione non ben nota. 

Questi gas hanno il vantaggio di non produrre im­
mediatamente la morte, così che i topi escono dai loro 
ripostigli e cercano di fuggire; la loro morte avviene 
dunque in luoghi donde è facile poi allontanare i loro 
co rpi , e non in si ti riposti , dove avverrebbe un processo 
putrefattivo dei corpi stessi. Tale gas poi non arreca 
danno ai materiali , quando questi siano bene essiccati ; 
unico inconveniente è quello del suo potere decolorante, 
inconveniente di poco momento nei casi di disinfezione 

sulle navi. 
La Compagnia « Norddeutsche Lloyd » ha stabilito 

degli esperimenti da lungo tempo, con risultati confor­
tevoli , così che ha definitivamente ad ottato siffatti ap­
parecchi, sia per la disinfezione, sia per lo speg nimento 
degli incendi. Anche in F rancia fu ro no eseguite prove, 
su larga scala, dalle autorità sanitarie dei porti , con 

buon successo per ogni rig uardo. 
Dal punto di vis ta batteriologico, le esperienze hanno 

dimostrato un sufficiente potere battericida del gas, anche 
per colture di microrganismi chiuse in scatole di Petri 
o in provette chiuse da tappo di cotone, il che prova 
la buona penetrazione del gas. Le spore non furono di­
strutte che parzialmente. Ad ogni modo, l'azione di q uesti 
gas sarebbe superiore a quella dei vapori di formaldeide. 

Un' utilità pratica dell 'apparecchio risulta dal potere, 
per suo mezzo, eliminare ogni specie d 'insetti nocivi o 

fas tidiosi; è quindi efficace anche per prevenire talune 
malattie quali la malaria e la febbre g ialla. 

In te rra ferma può, eviden temente, trovare del pari 

. molte convenien ti applicaz ioni , in caserme, in stalle, in 
teatri , in luoghi pubblici. Esso serve anche a liberare 
il frumento dai parassiti che possono nuocere alla sua 

conservazione. 
Sopratutto va considerato come apparecchio spegnitore: 

in un ambiente in cui l'aria contenga il 5 010 di questi 
gas, la combustione non è più possibile. Cl. 
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RASSEG A DI IGIENE I ID USTRIALE. 

on possiamo coruincia r meglio la rassegna di quanto 

s i è andato facend o o p ubblicando in ques ti tre mesi 

nel campo d ell ' igiene industriale, se non rico rd ando 

prima di ogni cosa il concorso indetto d a ll 'Associazione 

degli industriali ita liani pe r prevenire g li infortunii sul 

lavoro. I letto ri che hanno letto nella Ri vista i te rmini 

d el concorso, si associeranno al nostro elogio. D el resto 

noi speriamo di pote re a suo tempo pubblica re i pro­
getti e g li apparecchi prescelti. 

A coloro poi che si occupano di ig iene ind ust riale 

vogliamo qui ricordare una pubblicazione im portante, 

uscita sul finire del l 904 di E . R oTH: .Ko71lpendium der 

Gewerbekranldzeiten . Berlino, R. S choetz l 904. 

Il R oth, che è consigliere sanita rio a Postdam, è tra 

i pii'1 noti cultori di tecnologia e igiene industriale : ed 

il suo volume rappresenta il p iù moderno e pii'1 pratico 

manuale di mala ttie professiona li , fatto specialmente per 
g li industriali ed i tecnici. 

L o stesso Roth nell'ultima delle sue abitua li rassegne 

di igiene industriale, pubblicata dalla D eutsclze m ed)ici­

nisclze H/oclzensclzrift, (n. 13), acccenna a va rii lavo ri e 

ricerche in q uesto campo, che meritano di esse re bre­
vemente riassunte. 

Così va segnala to ai medici e ai tecnici il volume 

recente di Somm~rfeld sul medico d elle industrie (D er 

Gewerberarz t, Iena, G. Fischer, l 905), nel quale non sono 

soltanto tra tta te le mala ttie industriali propriamente dette, 

ma ancora è esposto il quadro di quanto in questo 

campo pratico può spe tta re al medico. Con specia le ri­

g uardo vi si trat ta d elle lesioni e delle malattie date 

dal lavoro a lle donne e a i fanciulli : e non manca anche 

uno sguardo al lavoro a domicilio ed ai pe ri coli speciali 
che esso può presenta re. 

A g li ingegneri, agli industriali ed in genere ai tec­

ni ci segnaliam o un 'altra pubblicazione d i carattere asso­

lutamente p ratico, appa rsa . molto di recente : Ueber 

Azifgaben und Untersuclzzmgs71letlwden der p raldisclten 

Gewerbelzygiene ( « A erztlicheSachverstandigen Zei tung », 
1904, N. 24, Postdam) . 

Vi si tratta anzitutto cieli ' ig iene personal e d ell 'operaio, 

soffermandosi sui vantaggi della pulizià personale e sulle 

precauzioni contro i pericoli d elle industrie, intesi in senso 

molto lato. Inutile dire che vi è fa tta una lunga tratta­

zione d ei mezzi precauzionali e di difesa pe r tutto quanto 

nelle industrie può compromettere l ' integrità dell 'apparato 

respiratorio del lavoratore. 

In una seconda parte vi si tra tta ci eli ' ig iene d ello 

s tabilimento industria le. Quindi oltre alle indicazioni 

generali, riguardanti i dispositivi di protezione per le 

polveri , i gas ed i vapori, vi si dànno le norme per 

la ventilazione degli ambienti di lavoro. E vi sono de­

scritti i metodi anemometrici di d eterminazione di ani­

dride carbonica. È raccomandato come metodo di ricerca 

e di orien tamento il carhacidometro di Wolpert , e pe r 

rice rch e più esatte, un apparecch io costrutto da K aehler. 

Ricordi amo come vi s i indichi quale limite di tolle ranza 

d el coz I' l O [OO per g li ambien ti senza illuminazione a rti­

fi ciale, e il 2 0100 per g li ambienti illumina ti a rtificial­

mente (non a luce elettrica, però) . P er rig uardo alla 

temperatura si indicano r 8°-20° come limiti che non 

devono esse re abi tualmente sorpassati. P e r l ' illuminazione 

d ei ta voli cli lavoro si racco manda il m isuratore di Wingen, 

e quale limite inferi o re di illuminazione, è indicato 10-20 

candele-metro (colorazione rossa) . P e r la misurazione d el­

l 'umidità si consig lia il polimetro d i Lambrecht ed a giusto 

tito lo si dà come limite estremo il 60 010 di umidità . 

P e r quan to rig uarda la misurazione d el pulviscolo atmo­

sferico si indica come molto utile il metodo di Vorner 

e Stich ( D eutsclze Viertelja!tressclzrift fitr offen. Gesun­
dlzeitspjlege. Voi. 36, pag . 655) . 

P e r ultimo s i t ra tta nel volume d elle ;eque d elle indu­

strie, d el loro g rado di tossicità, di putrefacibilità, ecc . 

Ed è anco ra d e tto d el riconoscimento d el sangue, di 

fronte all 'esame spettroscopico e di altri metodi di ricerca, 

sovratutto per mette re in evidenza le eventuali intossi­

cazioni. Quello che più è lodevole 111 tutta questa trat­

tazione è il fatto , che si è cercato di tralascia re la d e­

scrizione di metodi di d iffic ile esecuzione, soffermandosi 

in vece di prefe renza a i me todi che si possono eseguire 

anche da chi non dispone di un laboratorio. 

L ' ispe ttore d elle indus tri e R asch , richiama nel n. l 4-r 5 

e I 904) d el g iornale Concordia, l 'attenzione sui casi di 

carboncltio nelle concerie. S ovra tutto pare inte ressante il 

rilievo che egli fa, intorno a l fatto che specialmente g li 

operai g iovani sono sogge tti al carbonchio. Inoltre pa re 

che m olti casi sfuggano a l controllo, pe rch è g li opera i 

si cura no talo ra d a sè, specialmen te nei casi molto 

leggie ri. Pare anche, secondo Rasch, che consegua una 

reale efficace immunità con tro il carbonchio, negli operai 

che ha nno g ià sofferto di pustula malig na . R asch con­

siglia ~m esame obbligatorio degli operai a quals iasi 

s intomo sospet to, e na turalmente ad un.a cura conse­

g uente nei casi accerta ti . 

D egli operai addetti alle fabbriclte di mattoni e degli 

inconvenien ti ig ienici della loro professione, s1 occupa 

Possek nel n. 25 d ella Oesterr. Sanitiitswesen. Possek ha 

visto che in Austria il lavo ro di questi operai è tutto 

quanto si può immaginare di antii g ienico : bas ti dire 

che non di rado g li operai d ebbono lavorare per r 6-r 7 
o re al g iorno . Non solo poi i lavo ratori sono soggetti agli 

inconvenienti d el maneggia re la te rra umida, ma spesso 

si aggiunge ancora nelle lavorazioni i danni dei gas che si 

svolgono nei vari momenti d el lavoro (anidride solforosa, 

solforica, acido idrofluorico, ecc.) . Non d eve q uindi mera­

vig liare se si osservano numerosissimi casi di reumatismo 

muscolare, d i lesioni d e lle mucose, di infiammazioni del­

l'appara to respiratorio e digerente, oltre a i disturbi visivi 

e cutanei pe r g li operai addetti ai forni. 

P e r tutto questo oltre alle abituali norme di ig iene 
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pei lavoratori delle fornaci, P ossek ins iste per l'assoluta 

esclusione da questi lavori delle d onne e dei fanciulli. 

U no studio molto interessante, è quello sul lavoro a 

domicilio , che Elste r pubblica nel 2° fase. del r 0 voi. ciel­

i ' Arcltiv fùr Sozial lWedicin und .lfygiene, anche perchè 

lo studio si ricong iunge a tut ta l 'ampia questione d el­

l' ig iene della casa. 

Elster descrive anzitutto i pe ricoli che il lavoro a 

domici lio presenta. A g iusto tito lo egli ritiene che l'unica 

profilassi in questo campo s i può e si d eve o ttene re 

col mig lioramento ig ienico d ella casa. 

Segnaliamo ancora nel campo dell'igiene professio nale 

lordinanza 30 maggio r 904 d el Senato di Lu becca ri­

g uardante i panificii . È un esempio dell a minuziosità di 

una disposizione presc ritti va ig ienica : e p uò essere addi­

ta to a lle nostre Autorità ammi nistrative, che temono 

sempre di ingombra re i regolamenti coi dettagli ri g ua r­

danti le prescrizion i ig ieniche. In questa ordinanza non 

solo sono si ngolarmente indica te le condizioni di illu­

minazione dei panifici, la ven til azione e che d eve essere 

fatta per un d e te rmina to tempo tutti i g io rni) , ma vi 

è prescritta la pulizia q uotid ia na d e i pavimen ti , la pul izia 

e la verniciatura delle pa reti, lo spazio d i cubatura mi­

nima da assegnarsi pe r ogni ope raio, il limite estremo 

di temperatura tollera ta negli a mbienti di lavoro (35°), 

v1 è fatto obbligo delle sputacchiere, vi sono date indi­

cazioni pei lavabo , per le latrine, ecc. P e r di più sono 

date minuziose disposizioni rigua rdanti il cam bio d egli 

abiti , che non deve fa rsi per nessuna ragione nell ' inte rno 

delle camere d i lavoro, e vi sono stabilite pa rticola ri 

p rescrizioni per g li operai ammalati che assol utamente 

non possono venir adibi ti a i panificii. B. 

IN QUALE LIMITE 

SI DEVE CALCOLARE IL CARICO DI SICUREZZA 

DEI PAVIMENTI. 

Tratto tratto la caduta d i volte o di pav imenti per un so­
vraccarico di persone, rimette in discussione il problema di 
quale è il carico medi o per mq. che i pav imenti debbono sop­
portare. 

Se si confrontano i trattat i si trova in genere , che convien 
calcolare il cari co per r mq . attorn o a 390 kg ., salvo ben 
inteso i casi nei quali il pavimento , per speciali ragion i, deve 
portare o mobi li pesanti od oggetti special iss imi. 

Questo valore è stato calcolato ritenendo che in r mq. di 
superficie, non possotio trovare posto di norma più di 6 indi­
vid ui , calcolati attorno a 65 kg. ciascuno . i\fa gli accidenti 
disgraziati che tratto tratto si ripetono , dànno torto a qu esto 
calcolo. 

Perciò H unscheidt ha fatto delle prove per vedere quale 
nu mero di ind ivid ui possono in realtà trovar posto su r mq. , 
e quale peso medi o si può ottenere per questo mq . Stipando 
ragazzi e ad ulti , è arri vato far stare sino a r2 persone per mq. , 
con un carico medio di 630 kg. 

Johnston a New-York ha ripetuto assai recentemente queste 

prove , ed è riu scito a far stare ro ad ulti per mq. con cari co 
medio di 730 kg. 

Come si vede siamo assai lontan i dalle cifre generalmente 
tenute per buone; e se anche non si verificherà il caso di fo lle 
sti patiss ime come nel caso delle prove sperimental i, bisogna 
però ritenere che il carico per mq. possa negli ambienti fre­
quentati toccare i 600 kg . Per qu esto , nel costrurre i pavimenti 
di sa le pubbliche, di caffè, di circol i, ecc. , occorrerà far ca!-
colo almeno su un cari co di 600 kg . per mq. E. 

UN NUOVO APPARECCHIO 

PER LA STERILIZZAZIONE DEL LAT T E 

CON RAFFREDDAMENT O DEL LATTE. 

Tutti conoscono le ragioni per le quali si deve nella pra­
ti ca preferire la pastorizzazione a lla sterilizzazione del latte. 
E. Mi.i ller e Crohnheim hanno a tal e proposito dimostrato 
da molto tempo che sterilizzando il latte per 30 minu ti, esso 
mod ifica talune sue proprietà, per modo che l'assorbimento 
dei sali di calcio nell 'organi smo non si fa più così bene come 
usando del latte crudo; in qualche caso anzi l'assorbimento 
di questi sali era ridotto alla metà . 

Però la pastorizzazione presenta una serie grave di incon­
venienti . Il latte semplicemente pas tori zzato costitui sce un 
prodotto poco conservabile . Inoltre esso va tenuto a tempe­
ratura un po' bassa (sotto a 16°) , poiché già a 20"-25° i germi 
che rimangono vivi non ostante la pastorizzazione, si molti­
plicano rapidamente . E nell' estate, bisognerebbe qu indi per 
ogni precauzione , conserva re in ghiaccio questo latte pasto­
rizzato. 

Inoltre questo latte contiene un numero di spore, e special­
mente di spore del baci llo sottile o di germi affini , le qu ali 
possono svilupparsi e alterare il latte. Certo per evitare ciò, 

occorre sovratutto raffreddare rapidamente il latte dopo la 
pastori zzazione. Se ciò non si fa, allora (come F li.igge ha 
dimostrato) le boccette d i latte riscaldate anchè a roo0 , poste 
nell 'ambiente esterno, specialmente nell e epoche non fredde, 
si raffreddano così lentamente che dopo 6 ore hanno ancora 20°. 
Si consiglia bensì di usare piccole fia le che si raffreddano più 
rapidamente ; ma a parte il fatto che ciò non è sempre comodo, 
quando si tratta di pastori zzare grandi quantità di latte, bi­
sogna ancora aggiungere che nella stagione calda , anche 
questa precauzione è insufficiente. 

Ne deriva che le spore possono germinare, ed ecco all ora 
una invasione batterica del latte , il quale rapidamente viene 
alterato, e può tornare nocivo ai bambini che lo bevono. 

Auerbach, il quale presiede a i dispensari i per lattanti a 
Berlino e Charlottenburg, ha proposto un metodo ed un appa-
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recchio assai semplice per rimedi are a parte di questi incon­
venienti . 

L 'apparecchio è in sostanza un pastorizzato re, rapidamente 
raffreddabile per mezzo de ll ' acqua fredda . 

Esso fun zio na anche alla latte ria berlinese in Frankfurter­
strasse e in pratica risponde bene allo scopo. 

Le fia le col latte s i trovano in una specie d i scato la che si 
riempie di acqua, e sono saldamente tenute. Alla pa rte in fe­
riore del g rande recipiente (che s i può considera re come una 
calda ia) sono poste due condotture , ri spettivamente per il 
vapo re e per l'acqua, e le due condotte possono essere a vo­
lontà raccordate col vapore in a rrivo o coll 'acqua, per m odo 
che, pure a volo ntà, si può lascia r entrare nella caldaia o il 
vapo re o l'acqua. 

Quando si vuo le usare l'apparecchio come sterilizzato re, s i 
lascia entrare il vapore e si misura la temperatura dell' in­
terno con un te rmometro. Quando questa ha raggiunto il 
limite voluto, la si lasc ia agire per il peri odo di te m po desi­
derato, indi si lasc ia subito s fu ggire il vapore e si lascia sen­
z'alt ro entra re l'acqua fredda. Questa si mescola in parte col­
l'acqua calda che s i è racco lta nella calda ia e raffredda le 
bottig lie di latte. S i lascia circolare l' acq ua in modo che dopo 
b reve tempo le bottig lie non sono in contatto se non con 
acqu a fredda : a llo ra esse ra p idamente s i ra ffreddano, ed in 
dieci minuti s i può inte rrompere la circolaz ione . 

Con un s istema cli tal gene re, col q ua le le boccette s i t ro­
vano in contatto con acqua e non diretta mente co l vapo re, si 
ha anche un certo risparmio (non indi ffere nte per vero) ne ll a 
rottura de lle boccette stesse. 

S i noti che l'apparecchi o no n serve solo come pas torizza­
to re, ma anche come s terili zza to re propriamente eletto, ed in 
ogni caso, usando boccette di non oltre 150 eme . di capacità, 
in 10 m inuti s i può riporta re le boccette a bassa temperatura, 
impedendo così una eventua le germinazione de lle sp·o re . 

L 'apparecchi o , che è costrutto da Rietsche l e H enneberg 
cli Berlino, su idea di Auerbach , nella pratica, pa re abbia 
ri s posto abbastanza bene a lle esigenze ed a i postulati . B. 

l\ECENSIONI 
MEID!NGER. - L 'azione del vento in rapporto al tiraggio dei 

camini delle case. - ( « Gesund he its Ingenieur », n. 2 , 1905) . 

Dopo aver fa tto nota re come in casi cl i vento p iut tosto 
fo rte, l' accens io ne dei comuni camini de lle case , o ltre ad 
essere d ifficile, determina un riflu sso ciel fum o e dei prodotti 
della combustio ne nell 'ambiente, l' A. r icorda che fu rono ideate 
pe r ovvia re a q uest ' inconvenie nte , molti m ode lli cli mitre cli 
va ri a foggia che però, in generale, no n corrispondono bene 
a llo scopo della lo ro costruzione. U na delle pr incipa li ragioni 
ciel lo ro cattivo fun zionamento è q uesta , che esse non sono 
disposte in modo raz iona le sul tetto, come pare da lla segue nte 
osservazione, fat ta da ll ' A. 

1e lla g rande maggioranza delle case, a Parig i, sulla linea 
d i culmine del tetto, è disposta in serie un notevole numero 
"cl i camini , a bocca superiore a perta : il vento , d opo aver bat­
tuto contro la fa lcia de l tetto, ne segue l' andamento e la m­
b isce il camino; quindi non si ha in nessun caso un cont ro­
tiraggio; al coiltrario, il ven to, qua lunque s ia la s ua d irezione, 
a iuta sempre il t iraggio . n 'azione in versa si ha nel caso di 
camini dispost i presso il ma rg ine di tetti mo lto in clinat i e 
bassi , in rapporto all 'altezza dei tetti de lìe costruzioni vicine; 
il vento, che agisce nella part e supe rio re de ll 'atmosfera, in 
un a zona più a lta, esercita , a de tta de ll ' A . , una pressione s ull a 
bocca del camino si tua to in una zona inferi ore . Ne è fac ile il 
r imedi o, elevando il camino e p rolungandolo con tub i d i g h isa. 

Importa adunque ne lla costruzione delle case, fare il dov uto 

conto dell 'azione ciel vento duran te la costru zione, tenendo in 
considerazione il comporta me nto dell 'i nterno dei camini ri spetto 
al vento : cò mpi to abbastanza facile . S i d ispone una candela 
accesa entro il cam ino: se la candela rimane accesa, co lla 
fia mma d iretta verso l'alto, il camino è a ritenersi in buone 
condizioni , me ntre s i può esser certi del cattivo suo funziona­
m ento, se la fi amma si dirige verso l'ambie nte o se si spegne; 
l'esperienza, così semplice, va ripetuta anche durante l'azione 
cli venti . 

EwALD. - R icerche sperimentali s11lla disi11:fezio11e dei vapori 
d'alcool . - (« H ygienische Rundschau », n. 2 , 1905). 

L 'uso dell 'alcool come battericida, limita to un tempo alla 
di sinfezione delle ma ni , è andato p rogressivamente diffonden­
dosi ed assume ndo più estese appli cazio ni , di pa ri passo col 
cadere delle va ri e obbiezioni , mosse s ulle prime a lla sua effi ­
cacia anti se tti ca . A dimostraz ione dell o sca rso fonda mento di 
tali obbiezioni e della valida az ione dell 'alcool, l 'A. ri corda 
le conclus ioni essenziali dei lavori di Fi:Irbingli , cli R ei ne~ke, 
cli A hlfelcl e cli altri a ncora . 

E wald , nell a memo ria ch e riassumia mo, espone alcune sue 
ricerche spe rimenta li in tese a stud ia re se i vapori cl 'a lcool 
s ia no forniti cl i ta li proprietà da poter sostituire vantaggiosa­
m ente la form aldeide, nei servizi cli di s infezione . Ne osservò 
I 'azione sopra ba tte ri e sopra spo re, ponendosi in condi ljioni 
di verse da quelle in cu i avevano espe rimen tato i sopra citati 
a utori. 

La solu zio ne d i alcool veniva ri scalda ta a bagno-maria in 
un recipi ente cli ve tro; i vapo ri sv ilu ppa n tisi era no trasporta t i, 
pe r mezzo d ' u.n tubo di ve tro , in un reéipi ente munito di ta ppo 
a t re vie; la prima dava passaggio a l tubo suddetto, la seconda 
ad un tu bo d i sicurezza, aperto agli es tremi e prolungantesi 
fin o al fond o del recipiente, la terza pel te rmo metro . 

Il primo tu bo g iungeva fin presso a l fondo della boccia , tra 
cui era di sposta una pias t ra des tinata a raccoglie re il ma teria le 
d 'espe rimento. Mediante un bag no d'azione opportuna m ente 
disposto e ri scalda to, era da to mantenere costante la. tempe­
ra tura dei vapori , pe r 40° e 45° c., per ev itare che i va pori 
s tessi a rri vassero alla p ias t ra coll a temperatura cl 'ebollizi one 
della miscela. 

L 'A. in una prima seri e di p rove si servì di q uesti micro­
o rgani smi ; s ta fil ococchi , s trettococchi, di fterite e ti fo; essi ve­
ni vano di s tesi su ve trini a superfi cie rivestita d 'agar da colture 
ed espasti a ll 'azio ne dei vapori pe r 1-5 minuti . 

Quando i vetrini di p rova era no asciutti , con a nsa d i pla tino 
ne pescava ciel mate ria le e lo insemina va in tubi di comune 
brodo d i coltura. E gli ottenne q uesti ri sultati: 

Vapori p roveni enti da una mi scela contenente 1'80-90 010 
d 'alcool , uccidevano tali agenti pa togeni in un minuto; quelli 
p roveni enti da alcool assoluto o da alcool a 30-40 010, sola­
mente dopo d ue o tre minu t i. 

In modo identi co esperimen tò s ulle spore d i carbonchio, va ­
le ndosi delle mi scele d 'alcool riconosciute più a tt ive, cioè tra 
50 e So 010; le spore veni vano uccise dopo 6 minuti . L 'A. con­
statò in questa seconda serie di p rove che la miscela p iù po­
tente sarebbe quella ciel 60 010 . 

A ll a me mo ri a sono aggiunte delle tabelle che pongono 111 

evidenza i ri sul tati delle s ingole esperienze. 

P AG:-< INI. - Sttlla disi11:fezio11e delle stalle. - ( « R ivista d i 
I g iene e Sanità pubbli ca », Voi. r6 , 1905 . 

La d isinfez io ne delle s talle è un problema sempre imba­
razzante, non solo perchè q uas i tu tte le stall e hanno pareti 
e paviment i in cond izio ni ta li da render difficil e la semplice 
pul itura , a ncor prima dell a d isinfezione, ma a nche perchè la 
grande recetti vi tà cli mo lti animali al mercurio rende peri co-
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!oso l' impiego cli q uel disinfettante, così p ratico per altri lati , 

che è il sublimato corrosivo . 
Il P . s i è occupato cli vede re quali servizi pratici potrebbe 

re ndere la soda (idrato sodico preparato secondo Ottolenghi 
facendo reagire il carbonato sod ico coll 'idrato calcico, o pi ù 
semplicemen te a ncora la soda Baxter del commercio) in so­
luzione al 5 010 nelle d is infezioni delle stalle. Le prove bat te­
ri olo<Tiche confermano la bontà e l ' ut il ità di questo m etodo, 

D • • 
e dimostrano che realmente la soda al s O(O cost1tu1sce un 

disinfettante pratico, econom ico e s icuro . 
Chi scrive, per le prove che ha fatto eseguire più di una 

volta nei paes i d i campagna, è p iena mente del parere che la 
soda si presti assai bene a queste d is infezioni. B. 

lng . P. R DIO:-<DINJ. - L '11so del catrame nelle strade . -
(« Le Strade», ma rzo 1905). 

Riportiam o integralmente q uest i dati interessantiss imi fo r­
niti da l R. , che g ià ebbe occas ione di occupars i dell 'argome nto 
nella medesima a utorevole R ivista l' a nno scorso. S i t ratta cl i 
esperienze esegui te su 4 km. d i strade provinciali del ripa rto 

di Lugo . 
L' A . ripo rta quind i la spesa effettivamente incontrata n~l 

primo km . di ogni s trada incatramata dall 'epoca in cu i fu appli­
cato il catrame a l 3 r di cembre (ci rca 6 mesi), s pesa che il 

R emondini ri assume come segue : 

Quantità Prezzo Importo 
Strada Lug luse. 

a) Prima e seconda incatramatura. 
b) Pietrisco . 
e) Opere di sussidio al cantoniere . 

Strada Quaranlola . 

Mc. 10 

N. 15 
) ~ 22 

a) lncatramatura unica . . . . . . . 
b) Pietrisco con amm accatura sp _c1ale Mc. 
e) Opere di sussid io c. s . . . . . N. 

Strada Fe!is io. 
a) Prima e seconda incatr.amatura . 
b) Pietrisco . Mc. 20 
e) Opere di sussidio c. s. . N . 25 

Strada di Bagnacavallo. 
a) Incatramatura unica 
b) P ietrisco 
e) Opere di sussidio c. s. 

Mc. 22 

N. 

6,10 

I , 4 0 

1 , 20 

427 -
21 -
26 ,40 

7,60 76 -
I,20 9,60 

5,70 54 -
I,20 ~ 

7, I O 

I,20 

156,20 

24 -

Totale 

L. 772, 1 5 

L. 4 34 -

» 85,60 

L. 519,60 

)) 1 80,20 

La s pesa per la manutenzione col sis te ma ord in a rio , pren­
dendo a base del consumo d i m ateriale i dat i dell ' ultim o 
decennio, e per le opere di suss idio a i canto nieri quelle e ffet­
ti vamente occorse ne llo s tesso peri odo cli tempo, nei tratti 
consecutivi d i ta li strade, sarebbe stata la seguente : 

Quantità Prezzo Importo Totale 
Strada Lug hese. 

Mc. 6 , 1 0 a ) Pietrisco . 200 1220 -

b) Opere di sussidio 124,74 

L. 1344,74 

Strada Quaranlo!a . 
a ) Pietrisco . Mc. 106 7 , 1 0 752,60 

b) O pere di sussidio 259,12 

L. IOII,72 

Strada Felisio . 
a ) Pietrisco . Mc. IOO 5,10 510 -

b) Opere di sussid io 86,11 

L. 656, 11 

Strada di Bagnacavallo. 
a ) Pietrisco Mc. 120 7, I O 852 -
b) Opere di sussidio 66,79 

L. 918,19 

L ' A. indi conclude con le seguenti consideraz ioni interessan­

t issime: 
D al confronto di q uesti dati coi precedenti ri sulta pertanto 

che pe r la sola Strada Felisio s i è avuta coll ' incatrama tu ra 
una maggiore spesa d i L. 78,93 ; per tu tte le altre s t rade s i è 
ottenuta un 'econo mi a, e pa rti cola rmente d i L . 98, 19 per la 
Lttg!zese, cli L. 492, 12 per la Qnarantola e di L. 8 1 ,53 per la 
Strada di Bagnacavallo. 

L ' incatramatura s i applica dunq ue con vantaggio di minore 
spesa di m anute nzione nelle strade di grande consumo; l 'eco­
nomia va po i aumentando negli anni success ivi, e ciò appare 
a ll 'evidenza dal fa tto che nella Strada Qnarantola, ove nei 
primi 500 metri s i pratica ta le operazione da 4 anni , la spesa 
di m anutenzione è ridotta a lla m età circa. 

Le strade incatrama te, malg rado i geli fo rtiss imi d i q ue­
st ' inverno, s i sono mantenute in buone co ndizioni , ta nto che 
s i può asserire che il gelo no n produce alcun danno a lla mas­
sicciata trat tata col catra me, contra ria mente a q uanto s i p re­

s ume va. 
Le pioggie p rolungate sono quelle che a rrecano maggiori 

danni alle strade incatramate, e di ciò s i è avuto la più bella 
p rova durante l'epoca piovosa della ve nde mmia, qua ndo si ha 
un carreggio st raord in ario ne lle s trade che cond ucono a Lugo ; 
ma anche in questa cond izio ne sfavorevole esse p resentavano 
sempre il vantaggio di p rosciugarsi prima delle a ltre ed il 
fan go non veni va mai ridotto in poltig lia liquida . 

Dopo le ultime abbondant i nevicate, le carreggiate incatra­
m ate, sgombre dalla neve, era no tosto rese p raticabili , mentre 
per le a ltre, nelle o re calde della g iorn ata, il disgelo ne solle­
vava la crosta, deteri orandole assai e rendendo di ffic ile il 

tra ns ito. 
N ulla posso d ire delle strade incatrama te fu o ri cli qu es to 

circondario, e sarebbe perciò desiderabile ch e g li a ltri egregi 
colleghi in viassero le relat ive notizie a questa Rivista . 

Per parte mi a confe rm o l' opinio ne emessa in precedenti occa­
s ioni , che cioè l' uso de l catram e liquido ne lle strade presen ta 
vantaggi indi scutibili per la quas i comp leta assenza della 
polvere ne ll' es tate e del fan go, quando le pioggie abb ia no 
durata d i qu alche g iorno soltanto, e pe r la conservazio ne bu ona 
delle m assicciate durante la s tagione inverna le . 

Quanto alla spesa, i da ti sopra riportati possono servire cli 

norma. 

Tifo ed acque filtrate . - ( • R evue d ' H ygiène », 1 genn . 1905). 

Da alcune sed ute a lla Società cli medicina pubbli ca e d i 
geni o sani ta ri o di Pari gi , va di scute ndosi con calo re s traor­
d ina ri o, una questio ne alla qua le, in Francia, pa re si a ppas­
sio nino i tec111c1, ingegne ri , chim ici , ig ieni sti e ba tte ri ologi ; 
q uella cioè della propagazione del ti fo pe r opera delle acq ue 
filtrate . 

La di scussione ha porta to a t ra tta re molti punti colla te ra li 
d ella q ui sti one, ed è terminata colla vo tazio ne di un ordine 
del g io rno che riportia mo integralmente; 

« La Société de mèdecine pu blique et d e génie sanita ire, con­
sidé rant que l ' eau es t une cause fréquente de p ropagation de 
la fiè vre typho.ide e t q ue l'eau po table do it è tre fraich e, lim­
p ide et présenter en o utre !es conditions requi ses de pureté 
a u poi nt de vue chimique et bactério logique, é met !es vceux 
ci-après: 

« l o On doit p référer les eau x soute rraines et !es ca pter 
dans leur g ite géologique. Cependant celles qui sont captées 
da ns des terra ins fiss urés o u qui provienn ent de nappes im­
pa rfaite ment p rotégées, peuvent ne pas o ffrir de sécurité suf­
fisante. Elles clo ivent ètre èpurées avant leur co nsommation ; 

« 2 0 T o utes les foi s qu 'on est obligè d 'avo ir recours a ux 
eaux superficielles, ell es dorvent s ubir un tra itement qui les 
rende potables; 
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« 3° Il est désirable qu e le projet de concours , actuellement 
soumis a u Co nseil municipal de la Ville de Pa ris, en vue de 
l'épuration des eaux, soit prompte ment adopté et mis à exé­
cution , e t qu 'il comprenne l' é tucle cles procéclés de filtrage et 
cl 'épuration pa r cles agents physico-ch imiques q ui procurent 
à l' eau potable !es qualités indis pensables de pureté et de 
fra icheur » . 

E il voto cli avere acque pure e a nche fresche può essere 
fatto per ta nte città italiane che noi conosciamo! B. 

Cause clze producono la colorazioue delle acque potabitt: e mezzi 
dijarlescomparire. - (« En g ineering News »,aprile 1904). 

Molte delle acq ue cli superficie sono colorate in bruno in 
seguito all a soluzio ne cli prodotti organici che p rovengono 
da lle alterazioni delle m ate rie ,·egeta li. Il colore cl i queste 
acq ue può essere accentuato senza che l ' a cqua sia per q uesto 
insalubre. 

U n mezzo cli correzione economico e pratico ed a ncora im­
perfetto, sarebbe l 'es posizio ne all 'aria ed alla lu ce, le q uali 
agi rebbero cl i consen ·a per produrre l'oss idazio ne cl i materie 
co lo ra nti. Questo mezzo necess ita la creazio ne di ri serve e cli 
bacini poco profondi, numerosi ed es tes i. 

Anelando incontro perciò a forti spese, si pensa che è pre­
feribile di indiri zzars i a lla causa stessa e di imped ire, se è · 
poss ibile, la p roduzione della colorazio ne . 

Il metodo cons iste nello studiare la regio ne e nell o scavare 
delle fosse per impedire il contatto delle acque correnti o cli 
supe rficie, con le pa rti soggette all a formazio ne to rbosa, la 
quale è a ll ora così notevolmente d iminuita. Così fu eseguito 
nel fassachusset. D. B. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Infortunio sul lavoro - Operaio che dorme sul luogo del la­
voro - Nesso di causa ed effetto - Applicabilità della 
legge sugli infortuni del lavoro. 

L 'operaio zolfataio che, per necessità cie l la,·oro, do rma 
vicino al luogo cli fu sione dello zoifo e che durante il sonno 
venga in vest ito da ll 'anidride solforosa , trasportata eia contra rie 
corrent i aeree, cagionandogli un dann o nella salute, de,·e ri ­
tene rsi come un info rtunato in occas ione ciel Jm·oro, a i ter­
mini de ll'art. 7 della legge 17 marzo r898 . 

(Corte cl' Appello cli Pale rmo, 2 dicem bre r904). 

Espropriazione per pubblica utilità - Stima dei fo ndi - Mo­
mento - Occupazione del fondo prima dell'espropriazione 
- Costruzione di un 'opera pubblica - Argine - Vantaggi 
al fondo rimasto - Non influiscono s ull 'indennità. 

La st ima degli immobili ei a espropriars i per causa d i pub­
bli ca utilità deve essere fatta in base al va lore ciel fondo a ll a 
data ciel decreto cli espropriaz ione, cioè a l momento ci el tra­
s ferimento de lla p roprietà ne ll a Pubbli ca A mmini st raz ione; 
null a importando che g li immobili s ia no sta ti eia essa prece­
dentemente occupati a titolo cli sen ·itù. 

L 'aumento cli valore alla parte rimas ta cli un fondo prove­
ni ente eia un 'opera pubblica (nella s pecie a rg ine) costruita 
indipenden temente da ll 'espropriaz ione ciel fondo e mo lto tempo 
inn anzi, quando questo fu occupato a t itolo cli servi tù , non 
pu ò essere te nu to in conto per diminuire l ' in dennità da cor­
risponde rsi a ll 'espropriato . 

(Corte cli Cassazione cl i T o rino, 2r ottobre 1904). 

(Da lla R ivista Tecnico-Legale) . 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNIGA 

Girgenti. - Concorso d 'asta per l 'appa lto dei Jm·ori cie l­
i ' Acquedotto ciel Voltano, ne i Comu ni cli G irgenti , Farnra , 
Po rto Empeclocle, A ragona , Ra ffada li , Comitini , Sant' Angelo 
Muxaro , S. Biagio P lata ni , riuni ti in regolare consorzio. 

T ermine util e per presentare le domande 3 r maggio r905, 
e per l'asta , a schede segrete, lo g iug no 1905 . 

Base dell 'asta è la somma cli lire 2.028 . 2 0 7 ,08. Cauzione 
provvisoria lire 100 .000 . 

Per notizie dettagliate ri,·olgers i a l Presidente ciel Consorzio 
pe r l' Acq uedo tto ciel Voltano in G irgenti, o presso tutt i g li 
Uffic i cli Prefettura ciel Regno. 

Torino. - Due ingegneri straord inari pe r s tudio particola ri 
e direzione locale ]a,·ori impianto idro-elettrico ed acq uedotto 
muni cipa le . Stipendi o a nnu o L. 3000 . E tà eia 30 a 45 a nni. 
Scadenza 20 maggio p. v. Per sch ia rimenti ri ,·o lgers i a l i\ lu­
n icip io cli Torino . 

Roma. - Il Ministero dei LL. PP. ha aperto un concorso 
per esa me a 15 posti cli aiutante cl i te rza classe nel R. Corpo 
ciel Gen io civile, con l'annu o stipendi o cli L. rSoo. 

Scade nza IO maggio 1905. 

Edilizia (Frosinone). - La Cattedra ambu lante di Frosinone 
ha band ito per il g iu gno prossimo un conco rso per progetti 
cli case colo niche-economi che. 

Pe r maggiori sch ia rimenti dirigersi a q uella D irezione. 

Parigi. - Epurazione delle acque potabili destinate all'ali­
mentazioue. - Proposta cli processi cli purificazio ne de ll ' acqua 
potabile, a pplicabi li nelle città. 

Coloro che intendono concorrere dov ra nno invi are, prima 
cie l 15 maggio 190 5 , a lla Pre fettura della Senna, l ' insieme dei 
documenti att i a fa r conoscere il s is tema proposto , i ri s ultati 
che se ne possono attendere e l'ammontare de ll a spesa ri­
ch iesta per la sua a pplicazione, in rapporto ad una q uant ità 
determinata cli lavoro. 

U na . Commissione speciale sarà incaricata della scelta dei 
s istemi giud icati come s uscettibil i cli p ratica applicaz ione . La 
Com miss ione non ammetterà alla prova se non quei s istemi 
che potranno effettuare, senza esagerata spesa , l 'epurazi one 
cli almeno mc. roo d 'acq ua a ll 'ora . 

Possono ven ir proposti s istemi cli s te rilizzazione dell 'acq ua 
s ia per mezzo di process i chimici, sia per filtraz ione . 

Pe r conoscere no rme e condizion i parti cola reggiate ci el con­
corso , è necessari o ri volgere domanda a ll a Prefettura de lla 
Senna, Pa rig i . 

BREVETTI DI PRIVf\TIVf\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

Davidson Samuel Clela ncl , Belfast (Irl anda). - Impianto per 
la ,-entilaz io ne dei sotte rra ne i a perti a lle d ue es tre mità 
(tunn els , acquedotti , ecc. ) - 3 novembre , per 6 anni. 

Vando Galileo, Ud ine. - Banco per scuola Vando - 1 9 no­
vembre, per 2 a nni. 

Jorgensen H ans Velclemar e Sorensen Cari H eclewiggo , Aarhus 
(Danimarca) . - Dispos izio ne cl i circolaz ione per gli appa­
recchi ' cli riscalda mento ad acqua calcia - 26 novembre 
per 9 anni. 

Doti. ER"1ESTO BERTAREL LI, R edattore-responsabile. 

T IPOGRA FIA ERED I BOTTA - TO RIN O, VI A DEL CARMI NE, 29 (CA SA PROP RIA). 
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